


! 



Uncini corre per 
un altro titolo 

Con in tasca il titolo mondiale piloti (classe 500), l'italiano 
Franco Uncini corre oggi il Gran Premio di Svezia, terz'ultima 
prova del «mondiale» marche. A questo titolo tengono molto 
le case giapponesi. Ieri nelle prove. Uncini si ò fatto precedere 
dalla Honda di Spencer, piuttosto favorita da una pista veloce 
come quella di Anderstorp. Per quanto riguarda le «amichevo¬ 
li» di calcio da segnalare Viareggio-Inter, Verona-Lazio, Win- 
terthur-Napoli, Juventus A-Juventus B, mentre la Roma sarà 
’ impegnata nella finale del torneo di Cesena. Nella foto: Uncini 
e Shenee NELLO SPORT 


Pertini ha ricevuto le dimissioni del governo. Da domani le consultazioni 

Si impongono scelte nuove 

Spadolini se ne va accusando gli alleati 
Vasti pronunciamenti contro le elezioni 

Pertini: «Lo scioglimento delle Camere sarebbe un trauma» - Accesa polemica tra DC e PSI - Longo: «Craxi è stato imprudente» 
Formica pretende di fissare il calendario della campagna elettorale e minimizza le conseguenze del vuoto politico e legislativo 


L’incidente in prova a Hockenheim 


Un messaggio 
al PCI siciliano 


Pironi «vola» 
300 metri: 
gambe spezzate 

In pista ieri nonostante il diluvio - Voleva 
dimostrare di non essere un «ragioniere» 


Berlinguer: 
«È partito 
da Comiso 
il grande 
moto per 
la pace» 


E non rìpresentatevì 
con le vecchie formule 


Nella pur grande confusio¬ 
ne, un elemento di chiarezza 
teorica e pratica comincia 
tuttavia ad emergere. Questo 
elemento può apparire perfi¬ 
no ovvio: ma esso è stato o 
negato o offuscato da tante 
parti da risaltare quasi con i 
caratteri della novità. Si trat¬ 
ta del fatto che nella società, 
e dunque nella politica, non e- 
siste soltanto — come molti 
teorici ci hanno insistente¬ 
mente spiegato — una grande 
«complessità» di interessi ma¬ 
teriali diversi, ma permango¬ 
no anche interessi contrappo¬ 
sti e antagonistici, I più poten¬ 
ti dei quali si difendono con 
ogni mezzo. 

La attuale crisi di governo 
nasce proprio di qui. I compa¬ 
gni socialisti vengono accusa¬ 
ti dai democristiani di avere 
esagerato l’importanza di un 
«infortunio» parlamentare sul 
decreto fiscale. I socialisti ri¬ 
torcono l’accusa sottolinean¬ 
do resistenza di difensori oc¬ 
culti di interessi retrivi. Que¬ 
sta denuncia è stata formula¬ 
ta in modo ancora vago, ma 
essa va presa sul serio e va 
quindi sviluppata in modo 
conseguente. 

Perchè questa denuncia ab¬ 
bia il suo senso politico reale 
essa, in primo luogo, va indi¬ 
rizzata, come i comunisti han¬ 
no subito sottolineato, non 
verso il Parlamento in gene¬ 
rale. ma verso i gruppi della 
maggioranza e innanzitutto 
verso il gruppo democristia¬ 
no. 

In secondo luogo, questa de¬ 
nuncia non può riguardare so¬ 
lo il voto negativo di una par¬ 
te delia maggioranza contro il 
decreto fiscale. Questo voto è 
stato certo particolarmente 
indicativo perchè ha tolto alla 
linea economica del governo 
il pur timido segno rappresen¬ 
tato dal tentativo di toccare 
qualche interesse dei petrolie¬ 
ri e l'aggio degli esattori di 
imposte. Tuttavia, questa mi¬ 
sura non bastava di certo a 
mutare il segno di insieme 
della manovra economica. 
Essa, come i sindacati aveva¬ 
no sottolineato, era essenzial¬ 
mente rivolta a pe^re sui la¬ 
voratori dipendenti e si pre¬ 
sentava, insieme, come cari¬ 
ca di potenziale inflazionisti¬ 
co e di spinta alla recessione. 
La stessa parte fiscale era 
stata giustamente considera¬ 
ta iniqua da molti osservatori 
— e non solo dai comunisti — 
per la sua grave insufficienza 
verso ceti e gruppi privilegia¬ 
ti verso cui la t>C ha rifiutato 
anche in questa occasione 
qualsiasi rigore. 

E bisogna in terzo luogo ag¬ 
giungere che non certo nuova 
e assai complessa è, purtrop¬ 
po. la interconnessione di ben 
noti settori politico-parla¬ 
mentari non solo con interessi 
retrivi ma persino con quelli 
più inconfessabili (basta pen¬ 
sare al mafioso Sindona, al 
fallimento Caltagirone o — 
per ultimo — al caso Calvi- 
Ambrosiano). 

Tuttavia, pur a voler re¬ 
stringere la denuncia ai grup¬ 
pi di interesse rappresentati 
dai franchi tiratori democri¬ 
stiani e apparentati, bisogna 
pur spiegare in qual modo sia 
possibile farvi fronte. L'idea 
di abolire il voto segreto in 
Parlamento, nuovamente e- 
mersa, è solo una fuga dalla 
realtà, anche se si potesse sor¬ 
volare (ma non possono sorvo¬ 
lare le sinistre!) sull’inaccet- 
tabile significato e contenuto 
di una simile procedura. Il 
problema vero è che questi in¬ 
teressi retrivi — per il potere 
economico che detengono — 
conquistano un organico pote¬ 
re ^litico nelle rappresen¬ 
tanze e nello Stato e, dunque, 
per batterli ci vuole una orga¬ 


nica politica e non qualche c- 
spediente procedurale. 

Non bisogna certo indulge¬ 
re verso nessuna forma di in¬ 
genuo semplicismo, che non 
porta ad altro che ad incapa¬ 
cità di opposizione e di gover¬ 
no. Però, non bisogna scam¬ 
biare la necessaria serietà e 
profondità dell’analisi econo¬ 
mica sociale ideale e politica, 
analisi che rivela la esistenza 
di molte contraddizioni anche 
nel mondo del lavoro, con la 
ignoranza del persistere delle 
contraddizioni di fondo tipi¬ 
che di una società capitalisti¬ 
ca, ignoranza che porta a con¬ 
siderare come già avvenuta 
la trasformazione del capita¬ 
le in una funzione puramente 
tecnica. Le cose non stanno 
cosi. E se bisogna assoluta- 
mente essere attenti a non i- 
solare in nessun modo la clas¬ 
se operaia perchè ciò vorreb¬ 
be dire la sua sconfitta, biso¬ 
gna in egual misura essere at¬ 
tenti al fatto che la necessaria 
difesa di una molteplicità di 
interessi non si concluda gra¬ 
vando la mano soltanto sulle 
masse lavoratrici e sulla par¬ 
te più debole e indifesa della 
società. 

È in definitiva sopra questa 
contraddizione che si infrange 
oggi il pentapartito. Né vale il 
confronto tra le misure eco¬ 
nomiche del governo ora ca¬ 
duto e quelle francesi. In 
Francia le sinistre hanno dato 
•prima» la prova di un assai 
significativo e sostanziale 
mutamento di rapporti con¬ 
creti della società e, dunque, 
con altro contenuto e animo 
possono chiedere alla colletti¬ 
vità nazionale di unirsi di 
fronte alla crisi. 

Si discute tanto dell’essere 
moderni ed europei: ma que¬ 
sta è appunto la modernità e 
la esperienza europea. Ché bi¬ 
sogna scegliere. Ché non si 
può al tempo stesso recitare 
la parte della signora Tha- 
tcher e quella di Mitterrand. 
Lo sforzo democristiano di a- 
limentare il suo tradizionale 
assistenzialismo con la ripre¬ 
sa dei punti forti si scontra 
con la crisi economica diffusa 
nel mondo, deve passare at¬ 
traverso un duro attacco an- 
tioperaio, deve sacrificare 
ancora una volta la produtti¬ 
vità generale del paese. 

E:cco perchè al fallimento 
attuale non si può in alcun 
modo rimediare proponendo 
le stesse formule e gli stessi 
contenuti ora falliti. E le ele¬ 
zioni anticipate, conviene ri¬ 
peterlo, non solo sarebbero 
dannose nella situazione at¬ 
tuale deU'economia e della so¬ 
cietà, ma si presenterebbero 
del tutto immotivate se non si 
avesse una proposta nuova da 
avanzare al Paese. L'attualità 
deH'alternativa proposta dai 
comunisti è dimostrata dai 
fatti. Quali forze, quali ener¬ 
gie possono battere la coali¬ 
zione più o meno esplicita de¬ 
gli interessi retrivi se non ci si 
fonda innanzitutto sulla inte¬ 
sa tra le forze che dichiarano 
di collocarsi a sinistra? Il 
punto decisivo sta qui: la di¬ 
scriminazione anticomunista 
non riguarda un partito, ma 
l'insieme degli interessi reali 
di un ampio schieramento so¬ 
ciale — che ai comunisti 
guarda — ostile al parassiti¬ 
smo. alle iniquità, al vecchiu¬ 
me di una restaurazione stri¬ 
sciante, alla miseria culturale 
e all'oscurantismo di questo 
tentativo di rivincita conser¬ 
vatrice che percorre tanta 
parte del mondo e anche il no¬ 
stro paese. Non era vano or¬ 
goglio di parte dire che senza 
queste forze reali non vi era e 
non vi potrà essere alcun risa¬ 
namento e rinnovamento del¬ 
l'Italia. 

Aldo Tortorella 


ROMA — Un’ora di collo- 

a uio, e alle cinque e quaranta 
i ieri pomeriggio (Giovanni 
Spadolini è uscito dimissio¬ 
nario dallo studio di Sandro 
Pertini al Quirinale. Cinque 
minuti dopo, il comunicato- 
stampa emanato come di cir¬ 
costanza dal Quirinale infor¬ 
mava ufficialmente che il pri¬ 
mo governo a guida laica del¬ 
la storia della Repubblica a- 
veva cessato di esistere: «Og- 
gi alle 16.45 — dicono le po¬ 
che righe diramate dalla Pre¬ 
sidenza della Repubblica 
il presidente del Consiglio 
sen. Giovanni Spadolini si è 
recato al palazzo del Quiri¬ 
nale e ha rassegnato nelle 


mani del presidente della 
Repubblica le dimissioni del 
governo». Secondo la prassi. 
Pettini "SI è riservato di de¬ 
cidere», e ha avviato le proce¬ 
dure istituzionali per risolve¬ 
re la crisi. Da domani pome¬ 
riggio, alle quattro, avranno 
inizio le consultazioni del ca¬ 
po dello Stato (la delegazione 
comunista sarà ricevuta alle 
19). 

A chi toccherà di compiere 
il primo tentativo? Le voci 
correnti indicano lo ste.sso 
Spadolini come candidato al 

a. c. 

(Segue in ultima) 


•Non ho la bacchetta magica. Quel che è certo è che opererò 
in tutti i modi per scongiurare le elezioni anticipate. Nel caso 
si verificasse, quest’ipotesi provocherebbe in me un grande 
sconforto perché le elezioni anticipate sono sempre un trauma 
per il Paese». Così ha detto Sandro Pertini appena messo 
piede a Roma di ritorno dalla breve vacanza forzatamente 
interrotta. Dichiarazioni non casuali: è evidente che le sensi¬ 
bili antenne del presidente della Repubblica hanno captato 
come sia proprio su questo punto che si addensano gli inter¬ 
rogativi più pressanti dell'opinione pubblica. La repentina 
caduta di Spadolini ha rimesso in moto il partito dello scio¬ 
glimento delle Camere. Ciò è risultato chiaro fin dalle prime 
battute. Alcune dichiarazioni dei ministri socialisti so¬ 
prattutto di Rino Formica — sono addirittura esplicite: si 
fanno calcoli ad alta voce sui tempi e sui modi dell’andata 
alle urne, come se si potesse considerare automatico il pas¬ 
saggio dall'apertura della crisi di governo all’atto di tronca¬ 
tura anticipata della legislatura, e non spettasse al capo 
(Segue in ultima) C. f. 


Da domattina dovrebbero entrare in funzione le 106 agenzie 


Apre il Nuovo Banco Ambrosiano 
«Centrale», un vertice dimenato 

In cinque hanno dato le dimissioni dal consiglio di amministrazione - Richiesta di 
fallimento per TAmbrosiano Overseas di Nassau per un buco di 8 milioni di dollari 

I 

ROMA — Molti dipendenti del Banco Ambrosiano e 150 fun¬ 
zionari venuti dalle banche che ne hanno rilevato le attività 
sono rimasti a lavorare ieri e oggi, domenica, per cercare di 
assicurare fin da domattina la riapertura di tutte le 106 agen¬ 
zie della banca. Si tratta di chiudere i conti della vecchia 
gestione, cosa che si era cominciata a fare venerdì, e di aprire 
i nuovi. I clienti dell’Ambrosiano potranno usare i vecchi 
libretti di assegni e, se non hanno avuto rapporti di cointeres¬ 
senza con la vecchia proprietà, potranno usare liberamente 
dei loro crediti. Potrebbe esserci qualche ritardo poiché la 
nuova società, «Nuovo Banco Ambrosiano Spa», ha dovuto 
registrarsi al tribunale prima di entrare in azione. Al massi¬ 
mo in un paio di giorni tuttavia sarà subentrata in pieno. 

Oggi ci si rende conto che si è tardato troppo a prendere la 
decisione di liquidare l’Ambrosiano di Roberto Calvi e dei 
suoi amici. Il commissariamento avvenne il 19 giugno: i com¬ 
missari della Banca d’Italia costatarono subito che i debiti 
erano di gran lunga superiori al patrimonio. Non mancava 
(Segue m ultima) Renzo Stefanelli 


Ma qualcuno 
adesso 
deve pagare 

La liquidazione coatta 
amministrativa era l’unica 
soluzione •pulita* del disse¬ 
sto del Banco Ambrosiano; 
va dato merito alla Banca d’ 
Italia e al ministro del Teso¬ 
ro di averla adottata. Forse 
ad averla affrettata, a parte 
l’impazienza delle sette ban¬ 
che del •gruppo di interven¬ 
to» fortemente esposte, è sta¬ 
ta la crisi del governo Spado¬ 


lini; a dimissioni presentate, 
con i poteri del ministro del 
Tesoro ristretti alla ordina¬ 
ria amministrazione, non sa¬ 
rebbero mancate le perples¬ 
sità (magari interessate) cir¬ 
ca la persistente potestà del 
ministro di provvedere in 
merito. 

Non conosciamo la moti¬ 
vazione del provvedimento. 
Ma certo, per il ministro del 
Tesoro non vi era che l’imba¬ 
razzo della scelta, da una 
parte le gravissime irregola¬ 
rità accertate, dall’altra la 

Gustavo Minervini 

(Segue in ultima) 



Dal nostro inviato 

HOCKENHEIM — A tre mesi dalla morte del fuoriclasse cana¬ 
dese Gilles Villeneuve avvenuta esattamente l’B maggio scorso, 
' sulla pista belga di Zolder, un altro sabato drammatico ieri, sul 
circuito tedesco di Hockenheim, per la Ferrari: Didier Pironi, 30 
anni, francese, sposato da pochi mesi, capo classifica del mondia¬ 
le di Formula 1, si è fratturato le gambe e il braccio sinistro dopo 
aver tamponato la Renault di Alain Prost. Il bolide di Maranello 
è volato per trecento metri ed è caduto due volte sull’asfalto a 
testa in giù. Il pilota francese è stato estratto dalla vettura dopo 
una ventina di minuti e trasportato aha clinica universitaria di 
Heidelberg dove, due anni fa, morì Patrik Depailler dell’Alfa 
Romeo. Loperazione agli arti, durata oltre cinque ore, ha dato 
esiti positivi. Il dottor Betzler ci ha informato che «anche il decor¬ 
so post-operatorio sarà normale. La prognosi resta ancora riser¬ 
vata e ci vorranno dalie 40 alle 60 ore per scioglierla». Non sarà 
comunque necessaria alcuna amputazione. 

Pioveva a dirotto, ieri, a Hockenheim. «Pironi — racconta 
Mauro Forghieri, il direttore tecnico dei bolidi di Maranello — 
voleva provare le nuove gomme da bagnato della Goo; 
(Segue in ultima) Sergio Cuti 


Il compagno Enrico Berlin¬ 
guer ha indirizzato ai comunisU 
siciliani, ad un anno dalla deci¬ 
sione del governo di installare a 
Comiso una base di missili ato¬ 
mici Cruise, il seguente mes¬ 
saggio: 

È passato un anno da quan¬ 
do il governo del «pentaparti¬ 
to» ha approvato rinstallazìo- 
ne a Comiso di una base di 
missili atomici Cruise. La de¬ 
cisione, gravissima e non giu¬ 
stificata, fu un ennesimo ge¬ 
sto di zelo eccessivo o, meglio, 
di servile acquiescenza dei no¬ 
stri governanti verso gli Stati 
Uniti di Ueagan e i gruppi più 
oltranzisti della Nato. 

Costruire una base missili¬ 
stica nucleare in Italia non è 
un atto che mirerebbe a ga¬ 
rantire la «difesa» del nostro 
Paese c dcU’Europa; al contra¬ 
rio, sarebbe destinato a porta¬ 
re eventuale «offesa» ai paesi 
mediterranei, del Medio O- 
riente, dell’Africa settentrio¬ 
nale e ad esporre la Sicilia e 
l’Italia intera al rischio di una 

(Segue in ultima) 


A PAG. 2 ALTRE NOTIZIE 


Sottoscriiione: 
in uno seltintono 
1.700.000.000 


ROMA — Sfiora i dieci mi¬ 
liardi (9.682.136.448 lire) la 
somma complessiva finora 
raggiunta nella campagna di 
sottoscrizione per la stampa 
comunista. In questa setti¬ 
mana è stato raccolto un mi¬ 
liardo e settecento milioni; 
rispetto alla stessa data del¬ 
l’anno scorso è stata raccol¬ 
ta in più la somma di L. 
1.416.000.000. Un grande 
balzo in avanti è stato com- 

[ liuto dalla Federazione mi- 
anese, che passa dal 45% al 
60 % dell’oDiettivo, mentre 
notevoli risultati sono stati 
raggiunti da altre organizza¬ 
zioni. Tutte le federazioni 
sono al lavoro per superare 
il 50% dell’obiettivo di ^ 
miliardi entro il 15 agosto. 




Definito nei particolari il piano per lo sgombero di Beirut: le prime partenze previste per domani 


L'OLP evacuerà, ma Israele è pronta a attaccare 


Si teme una nuova azione delle truppe 


di Tel Aviv per impedire che si arrivi a una soluzione pacifica - Navi francesi trasporteranno i profughi 


Potrebbe cominciare già domani l’evacuazione dei palesti¬ 
nesi da Beirut ovest. Lo hanno affermato fonti vicine a Yas- 
ser Arafat, comunicando che il piano concordato tra l’OLP e 
il mediatore americano Philip Habib è stato messo a punto 
anche nei dettagli. Gran parte dei palestinesi lascerebbe la 
città via mare, su unità della marina francese; altri si reche¬ 
rebbero in Siria attraverso un corridoio protetto da truppe 
americane. In due settimane l’operazione di sgombero ver¬ 
rebbe completata. Sulla prospettiva di questa soluzione, però, 
pesa la minaccia di un nuovo attacco israeliano, dopo quelli 
furibondi dei giorni scorsi. Ogni volta che si delineava la 
prospettiva di un accordo — si ricorda con preoccupazione a 
Beirut — Tel Aviv ha rotto la tre^a, e ogni volta in modo più 
pesante. Le prime reazioni nella capitale israeliana fanno 
prevedere il ^ggio. In ambienti vicini al primo ministro Be- 
gin è stato già espresso «scetticismo» sulla possibilità che il 
piano funzioni. Nella serata di ieri i cannoni israeliani hanno 
ripreso a sparare sulla città 


SERVIZI IN PENULTIMA 


Sanzioni a 
tutti, non ai 
massacratori 


L’amministrazione america¬ 
na ci aveva abituati, in questi 
anni, a una politica di •sanzio¬ 
ni facili» usate come strumen¬ 
to di politica intemazionale in 
ogni situazione che si presen¬ 
tasse critica per la politica e- 
stera USA. Si cominciò con le 
sanzioni contro l’Iran per la 
disgraziata vicenda degli o- 
staggi. E poi, via via. l’ammini¬ 


strazione USA decretò puni¬ 
zioni all’URSS per l’Afghani¬ 
stan e più tardi per la Polonia, 
all’Argentina per le Falkland, 
fino alla malaugurata vicenda 
del gasdotto, in cui alla fin fine 
ad essere -sanzionati» avreb¬ 
bero dovuto essere le aziende e 
i paesi europei che si erano 
macchiati del delitto intema¬ 
zionale di commerciare con 
l’URSS. 

Noi abbiamo sempre critica¬ 
to una politica del genere. Di 
solito, le sanzioni non sono uno 
strumento efficace di politica 
intemazionale: nel migliore 
dei casi non servono a nulla, 
nel peggiore ottengono lo scopo 
di irrigidire le posizioni dei 


contendenti. Non sono, in altre 
parole, uno strumento politico. 

Ma quando l’URSS, l’altro 
giorno, ha proposto al Consi¬ 
glio di sicurezza un'embargo 
sulle forniture di armi ad /- 
sraele, i nostri occhi e quelli 
della gente che legge i giornali 
e vede la televisione, in tutto il 
mondo, erano pieni degli orrori 
di un massacro che non ha pre¬ 
cedenti dalla fine della secon¬ 
da guerra mondiale. I bambini, 
gli uomini e le donne straziati 
dalle bombe (le micidiali bom¬ 
be a frammentazione, più e- 
splicitamente chiamate -anti¬ 
uomo». di produzione america¬ 
na), i grattacieli crollati come 


castelli di carte, la gente dispe¬ 
rata che scava a mani nude fra 
le macerie fumanti, la fame, la 
sete, la morte lenta per ferite o 
malattie negli ospedali para¬ 
lizzati: sono immagini che non 
hanno paragoni con altri fatti 
recenti. Qui siamo al genoci¬ 
dio. Qui la richiesta di non for¬ 
nire più armi all’aggressore 
che le usa per la strage ha un 
senso ben diverso dalla imposi¬ 
zione di discutibili contromi¬ 
sure economiche per influen¬ 
zare un processo politico. Qui 
si tratta di smettere di armare 
la mano agli assassini, per non 
condividerne le responsabilità 
fino in fondo. Reagan, isolato 


anche dai suoi più fedeli allea¬ 
ti atlantici, non lo ha voluto fa¬ 
re. Le misure contro Israele, ha 
detto il suo rappresentante al- 
l’ONU. non gli sono parse -e- 
quilibrate». 

Ma di quale -equilibrio» 
stiamo parlando? Quanti morti 
palestinesi o libanesi occorro¬ 
no per riequilibrare, nei conti 
di Reagan, la bilancia del dare 
€ dell’avere nel sanguinoso gio¬ 
co di ricatti reciproci fra Wa¬ 
shington e Tel Aviv? L’ora di 
dire basta è largamente venu¬ 
ta. Chi non lo facesse subito si 
assumerebbe la colpa incancel¬ 
labile di chiudere l’ultimo spi¬ 
raglio a una soluzione diversa 
dal massacro totale. 


ROMA — -Ali immagino che avrete 
già previsto un progetto per portare 
l’acqua del Po in Sicilia». Con qual¬ 
che iniziale sorpresa, questo è quan¬ 
to si è sentito dire un ingegnere i- 
draulico italiano alcune settimane 
fa negli USA nel corso di un incon¬ 
tro di studio. In realtà c’è ben poco 
da sorprendersi: i macroprogetti di¬ 
lagano ormai, a partire natural¬ 
mente dai paesi più ricchi. La ca¬ 
renza d’acqua sfa diventando un fe¬ 
nomeno mondiale per un complesso 
di ragioni che vanno da quelle eli- 
matologiche a quelle di strategia e- 
conomica e politica. Si va scaldando 
da tempo l'atmosfera, si accelera lo 
scioglimento delle calotte polari e 
quindi si eleva il livello marino, per 
di più l’aumento di temperatura 
dell’aria è aggravato dalla maggio¬ 
re quantità di anidride carbonica 
diffusa neU’atmosfera. Non è un ca¬ 
so se sempre di più si assiste a feno¬ 
meni anomali, con punte di caldo 
eccezionali in paesi -freddi»: nei 


giorni scorsi in Norvegia si sono re¬ 
gistrati 35 gradi ali’ombra. D’altro 
canto l’utilizzazione dell’acqua si è 
enormemente accresciuta nel corso 
degli ultimi decenni:per usi energe¬ 
tici, industriali, agricoli e civiU-po- 
tabili. Ed ecco che l’acqua, che sem¬ 
brava un elemento inesauribile co¬ 
me l’aria, un -bene naturale» spon¬ 
taneo e di cui non preoccuparsi più 
di tanto, ha cominciato a diventare 
risorsa preziosa e quindi a interes¬ 
sare la sfera della guida politica di 
Stati, nazioni, continenti. 

Acqua, potremmo dire, quasi co¬ 
me petrolio, cioè bene-potere sem¬ 
pre più scarso in rapporto alla do¬ 
manda. Così era stato del resto in 
molti luoghi aridi del globo sempre, 
fin dall’antichità, ma così sta diven¬ 
tando oggi in forma generalizzata, 
mondiale, per una molteplicità di 
cause: l’accrescimento della popola¬ 
zione della Terra, le grandi concen¬ 
trazioni urbane, gli sviluppi — ver- 
tlginosl rispetto al ritmi del passato 


Cronache della siccità /1 

«Gie aspettate 
a portare 
nel Sud 

l’acqua del Po?» 

Studi e iniziative in tutti i paesi del mondo 
Ma in Italia mancano perfino i progetti 


— dell’agricoltura e deU’industria. 
Più bisogno di acqua e nel contem¬ 
po, come abbiamo visto, una ten¬ 
denza naturale, a lungo termine, 
che va verso la diminuzione di que¬ 
sto bene, e in aggiunta un progres¬ 
sivo — anch’esso vertiginoso — au¬ 
mento dell’inquinamento delle ac¬ 
que non meno che dell’aria. 

I -grandi» del mondo corrono ai 
ripari impegnando risorse gigante¬ 
sche e dunque da certi osservatori 
(come quello USA) parlare di tpor- 
tare in Sicilia l’acqua del Po» appare 
più che naturale. 

Nei giorni scorsi lo scienziato 
Buzzati-Traverso scriveva che in 
California il locale parlamento ha 
approvato il progetto di canale peri¬ 
ferico per portare l’acqua da Nord a 
Sud, per una somma che può giun¬ 
gere a 23 miliardi di dollari: e si 
tratta di un solo progetto di un sin¬ 
golo Stato degli Stati Uniti, In 
URSS è stato approvato un plano 
per Invertire la direzione del flusso 


dei fiumi che oggi sfociano nell’O¬ 
ceano Artico. C’è il progetto di co¬ 
struire due grandi dighe sull’Irtysh 
e sull’Ob e di pompare poi l’acqua a 
Sud, in una serie di bacini, al fine di 
irrigare il Kasakhistan. 

m m m 

E l’Italia? Tanto si è scritto in 
queste settimane sugli effetti disa¬ 
strosi della gravissima siccità e del 
caldo eccezionale che hanno colpito 
la Penisola; e tanto purtroppo si do¬ 
vrà ancora scrivere fra pochi mesi, 
quando imperverseranno le alluvio¬ 
ni e i letti oggi aridi dei fiumi e delle 
fiumare, saranno diventati angusti 
per le piene furiose di acqua, fango e 
detriti. Ma, nella foga, si sono anche 
dette e scritte molte cose fuorviantl. 

Per quanto riguarda l’Italia, in 
effetti, il problema è fra I più com¬ 
plicati, assai più di quanto lo sia per 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 
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Gii effetti dello scandalo del petrolio dietro la rissa nel governo 


La lobby scoperta in ritardo 

U ^1.^1 M alla fonte, cioè nelle raffinerie; rapido rimborso agl 

w6l”D SYOllD 061 06Ca6l0 16006 (per esempio l pescatori e l contadini) che hanno ai 

^ ^ m agevolazioni fiscali. Era, in sostanza, Il criterio sugge 

gli stessi magistrati che indagano sullo scandalo e eh 

^mm ^ SI A AMBA AS scono a fondo i meccanismi deirevasionc. 

SII CUI c incininpuTO ii pcnTupuriiio 


Il rigore apparente del provvedimento - 15 confusi articoli - La maggioranza contro le 
proposte moralizzatrici del Pei - Franchi tiratori de e assenteismo dei deputati Psi 


ROMA — Le traumatiche vicende parlamentari di questi 
giorni hanno riportato alla ribalta la questione delle imposte 
sul prodotti petroliferi, che era stata all’origine di uno degli 
scandali più clamorosi degli ultimi tempi. La rete impressio¬ 
nante di coperture, di cui gli organizzatori della colossale 
truffa godettero, aveva mostrato il grado di degenerazione di 
un intero sistema di potere. Contemporaneamente si era fat¬ 
ta più acuta l’esigenza di cambiare le leggi, rendendole più 
severe e rigorose. E qui inizia la tortuosa storia dell’orniai 
famoso decreto legge sul prodotti petroliferi caduto mercole¬ 
dì alla Camera, trascinando con sé il governo Spadolini. 

Ma come si era giunti a questo decreto? Come si erano 
comportate le forze della maggioranza e quelle dell’opposi¬ 
zione? 

IL PRECEDENTE — Il primo atto che il governo compì fu la 
presentazione di un di.segno di legge, firmato dall’allora mi¬ 
nistro delle Finanze Franco Reviglio. Per alcuni aspetti si 
cercava di far fronte alle evasioni fiscali del grandi petrolieri, 
anche se molti varchi rimanevano aperti. Al Senato il compa¬ 
gno Giorgio Granzotto presentò una nutrita serie di emenda¬ 
menti, dopo aver scoperto, tra le pieghe del vari articoli, perfi¬ 
no qualche misura peggiorativa rispetto alla legislazione vi¬ 
gente. Una norma, infatti, consentiva agli industriali inquisi¬ 
ti — ma non ancora rinviati a giudizio — di rientrare in 
possesso delle licenze. Cosa che oggi non può avvenire. I cin¬ 
que partiti della maggioranza votarono a favore di questo 
provvedimento, compresa quella norma, nonostante l’argo¬ 
mentato «no» dei comunisti. 

n voto di Palazzo Madama risale al 12 maggio di quest’an¬ 
no. Da quel giorno il provvedimento passò alla Camera (che 
Io aveva già esaminato in prima lettura nel 1981). Ma qui i 
deputati della maggioranza lo hanno lasciato languire. 

IL DECRETO — Il ministro delle Finanze Rino Formica, per 
aggirare l’ostacolo, presenta ai primi di luglio un decreto 


legge. Si tratta di quindici articoli che in parte riprendono le 
norme del disegno di legge giacente alla Camera. 

Abusando di una tecnica ormai consolidata, il governo (in¬ 
capace di governare la sua stessa maggioranza) ricorre dun¬ 
que a un decreto dove entrano materie diversissime: dal pe¬ 
trolio agli aggi esattoriali sulle imposte, alle ricevute fiscali di 
commercianti, artigiani e profcssioni.sti. 

Il provvedimento giunge al Senato dove i comunisti — 
passato a maggioranza il giudizio di costituzionalità — con¬ 
centrano il grosso della loro battaglia su tre punti: 

O il decreto — come il precedente disegno di legge — ha un 
rigore parziale e solo apparente; 

© il decreto sconvolge l’assetto di lavorazione e commer¬ 
cializzazione dei prodotti petroliferi. Infatti — aboliti i 
depositi, dove si stocca il prodotto che deve ancora pagare 
l’imposta (in sigla SIF), e concentrato il pagamento dell’Im¬ 
posta presso le raffinerie — stabilisce che le operazioni di 
miscelazione e lavorazione dei prodotti debbano essere com¬ 
piute nelle raffinerie e non dopo il passaggio ai depositi. Il 
commissario straordinario dell’ENI Enrico Gandoifi, in una 
lettera di quindici pagine inviata alla Commissione Finanze 
del Senato, avvertiva i pericoli di questo sconvolgimento, ri¬ 
cordando che le raffinerie italiane non sono state progettate 
è costruite per assolvere questi compiti. 

Ma è possibile fare una legge che, senza mettere a soqqua¬ 
dro l’organizzazione industriale, e sgombrando il campo da 
pretesti, chiuda deltutto i varchi alle truffe? I senatori comu¬ 
nisti dimostrarono che è possibile purché lo si voglia. Furono 
proposte procedure chiarissime ed estremamente rigorose. 
Gli emendamenti prevedevano l’abolizione totale del depositi 
dove è ora consentito stoccare prodotti che devono ancora 
pagare l’imposta di fabbricazione insieme ad altri che l’han¬ 
no già assolta; l’istituzione di un’unica imposta da applicare 


Nostro servizio 
COMISO — L’iniziativa dei 
pacifisti riuniti a Comiso or¬ 
mai da 15 giorni nel campo 
intemazionale per la pace è 
culminata in significative 
manifestazioni per ricordare 
due date paradossalmente 
accomunate: quella del 6 a- 
gosto 1945, giorno della pri¬ 
ma esplosione atomica a Hi¬ 
roshima, e quella del 7 ago¬ 
sto dello scorso anno quando 
il governo italiano annunciò 
la decisione della costruzio¬ 
ne della base a Comiso per i 
112 missili emise. Venerdì 
sera un grande muro di car¬ 
tone è stato eretto in piazza 
Fontejana. Ogni scatola, rac¬ 
colta nei negozi e nelle case 
del paese alla ricerca — riu¬ 
scita di un dialogo con la 
gente, recava una scritta, 
una parola d’ordine, un sem¬ 
plice pensiero in nome della 
pace. 

Ieri mattina, invece, centi¬ 
naia di pacifisti, provenienti 
da tutta Italia ma anche dal¬ 
l’Europa e persino dal Giap- 
fione e dagli USA, hanno 


staccato dal muro ciascuno 
la loro scatola e hanno ini¬ 
ziato, insieme a numerosi 
cittadini e giovani di Comiso 
e della provincia di Hagusa, 
la marcia lungo il percorso 
che ha già visto sfilare l’il 
ottobre e il 4 aprile scorsi de¬ 
cine e decine di migliala di 
militanti pacifisti. 

La continuità e la volontà 
di resistere in questa lotta si 
esprime con il primo slogan 
che viene scandito e che 
commuove per il ricordo che 
richiama: «Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo lottano in¬ 
sieme a noi». Colpisce che a 
gridare quest! slogan siano, 
accanto ai siciliani, giovani 
venuti qui per la prima volta 
ma che hanno capito il valo¬ 
re e il ruolo dell’azione svolta 
da Pio La Torre nella lotta 
per la pace. 

Il corteo si snoda, colorato 
e vivace, festoso nonostante 
la calura di agosto, e rag¬ 
giunge ben presto la zona 
dell’aeroporto. Adesso il can¬ 
cello dell’aeroporto «Ma- 


gliocco» non si vede più. È di¬ 
ventato un muro fatto dalle 
scatole che i pacifisti vi siste¬ 
mano una sopra l’altra. Si 
compone così un mosaico di 
tutte le parole d’ordine del 
movimento pacifista scandi¬ 
te da milioni e milioni di per¬ 
sone nelle piazze d’Europa e 
d’oltre Atlantico. Davanti al 
muro si organizza un grande 
sit-in. Si cantano le canzoni 
pacifiste, da quelle della ge¬ 
nerazione del Vietnam (We 
shall over come) a quelle più 
recenti. 

La manifestazione è per¬ 
vasa da una sincera volontà 
pacifista. Ci sono i non vio¬ 
lenti, molti cattolici e della 
Chiesa valdese, ci sono ope¬ 
rai e sindacalisti, rappresen¬ 
tanti delle forze politiche che 
in questi mesi hanno aderito 
alle iniziative del movimen¬ 
to. Sono passate solo meno di 
due ore e la polizia chiede di 
rimuovere il muro. Che fare? 
Si è aperta una discussione e 
si avanza la ragionevole ri¬ 
chiesta di lasciarlo perché 


chiaro è il valore simbolico 
rivolto ai potenti da queya 
fragile costruzione. E un 
muro — dicono — contro la 
guerra, contro il riarmo, 
contro le spese militari inuti¬ 
li; è un muro che rappresen¬ 
ta la nostra volontà di bat¬ 
terci per la pace. 

Questi temi sviluppati nel¬ 
l’ottica delle diverse compo¬ 
nenti di un movimento così 
multiforme, sono poi espres¬ 
si, in serata, nel corso di un 
incontro informale in piazza, 
in cui le «voci della pace» si 
confrontano. Prendono la 
parola i rappresentanti di di¬ 
verse organizzazioni politi¬ 
che e sociali, culturali e reli¬ 
giose. Parlano i rappresen¬ 
tanti dei movimenti delle va¬ 
rie regioni italiane e quelli 
provenienti dall’estero. 

Il senatore Luigi Anderli¬ 
ni, intervenendo a nome del 
comitato italiano per il di¬ 
sarmo, ha indicato gii obiet¬ 
tivi che i movimenti pacifisti 
dovrebbero perseguire nel 
prossimo futuro. 


Come primo punto Ander¬ 
lini ha posto la questione di 
Comiso che — ha detto — 
deve diventare sempre più 
una questione italiana, me¬ 
diterranea, europea. Si deve 
insistere nella richiesta di 
sospensione dei lavori in 
quanto la decisione di instal¬ 
lare i missili fu presa con la 
clausola dissolvente che la 
subordinava all’inizio e all’e¬ 
sito delle trattative di Gine¬ 
vra che ora sono cominciate 
e che è necessario cercare di 
far concludere positivamen- 
te. 

In secondo luogo tutti i po¬ 
poli e governi del Mediterra¬ 
neo, egualmente minacciati, 
devono far sentire la loro vo¬ 
ce di pace. C’è poi la questio¬ 
ne della «doppia chiave»: il 
governo italiano non può 
non far valere il proprio di¬ 
ritto a partecipare ad ogni 
decisione circa l’uso della 
base missilistica. Infine ci 
sono le questioni legate al 
costo della base e agli impe¬ 
gni di spesa (nell’ordine di 10 


i'tiingovernabilità» in Sicilia 

Le conseguenze disastrose del pentapartito 


Il ministero Spadolini, 
nato all’insegna della •go- 
vemabilità*, e caduto. Nella 
discussione che si è aperta 
credo sia necessario prose¬ 
guire nell’esame che *l’Vnì- 
tà» ha iniziato per vedere da 
vicino quali effetti la politi¬ 
ca del governo centrale ha 
avuto sulle realtà regionali. 

La vicenda politica nazio¬ 
nale ha sempre avuto sulla 
Sicilia effetti diretti ed ef¬ 
fetti indotti. È diffìcile sta¬ 
bilire quali di essi siano più 
gravi: sta di fatto che la Si¬ 
cilia continua a vivere una 
delle sue stagioni più oscure 
e più drammatiche. Ottenu¬ 
ta, dopo le elezioni regiona¬ 
li, una omologazione della 
maggioranza di governo 
(un pentapartito a Roma e 
un pentapartito a Palermo) 
e messe a tacere, anche at¬ 
traverso questa strada, le 
residue contestazioni che 
provenivano dai partiti del¬ 
ta maggioranza, la scelta 
del governo Spadolini, oggi 
In crisi, è stata quella di fare 
cuocere la Sicilia nel suo 
brodo. 

Lo si è visto quando si è 
trattato di affrontare il 
drammatico problema del 
terrorismo mafioso, ovvero 
quando sono state fatte ca¬ 
dere, una dopo l’altra, tutte 
le qieranze al mettere la Si¬ 
cilia e il Mezzogiorno al 
passo dello sviluppo econo¬ 
mico e sociale del paese. E 
k> si vede quando vengono 
lasciate al proprio destino le 
produzioni alcole (tra l’al¬ 
tro sempre più minacciate 
dalla CBE); quando si ab¬ 


bandona qualsiasi politica 
che punti alla ristruttura¬ 
zione e alla riconversione 
del nostro apparato indu- 
striale;quando si decide di 
installare i missili atomici 
della NATO a Comiso e 
quando si tende a vanifi¬ 
care, una per una, le prero¬ 
gative statutarie della Re¬ 
gione. 

Questi orientamenti e 
questescelte. nelTaccentua- 
re il distacco della Sicilia 
dal resto dell’Italia, fanno 
balzare di nuovo in primo 
piano, sia pure in termini 
•aggiornati», il fenomeno 
del’ascarìsmo, esercitato 
per antica e infausta tradi¬ 
zione dai gruppi di potere i- 
solani e meridionali. E dire 
che questo fenomeno, se 
non proprio scomparso, 
sembrava essersi attenuato. 
Molto probabilmente, que¬ 
sto del neo-ascarismo è uno 
dei mali peggiori prodotti 
dalla cosiddetta •governabi¬ 
lità»: e i suoi effetti si fanno 
sentire pesantemente. A 
differenza di altre regioni 
del Mezzogiorno, in Sicilia 
la maggioranza pentaparti- 
ta appare abbastanza solida 
(64 deputati su 90), ma non 
per questo riesce a governa¬ 
re, se per governare si in¬ 
tende la capaeità di affron¬ 
tare e risolvere I problemi di 
fondo del nostro popolo. 

Ma veniamo al fatti. Do¬ 
po la campagna elettorale e 
dopo esserne stato fuori per 
un anno e mezzo, il PSI è 
rientrato nel governo e con 
esso, dopo tanto tempo, è 
rientrato anche il PLT. La 


motivazione fu quella di as¬ 
sicurare non soltanto una 
maggioranza solida e salda, 
ma di mettere in atto un 
programma di riforme tale 
da far compiere all’autono¬ 
mia siciliana un -salto di 
qualità». Di quel program¬ 
ma, a distanza di un anno, 
non è stata attuata neppure 
una virgola. Ora, noi ci 
chiediamo: perché mai una 
maggioranza così -podero¬ 
sa» ha bruciato un intero 
anno delia legislatura la¬ 
sciandosi dietro le spalle o- 
gni progetto di riforma, 
mentre non ha perduto un 
solo giorno, una sola ora, 
per ri tessere la ragnatela 
degli affari, delle clientele, 
degli interessi corporativi? 
Perché mai gli impegni as¬ 
sunti vengono rinviati da 
una stagione all’altra? Per¬ 
ché si è affievolita la spinta 
autonomista degli anni pre¬ 
cedenti? Perche mai questo 
governo e il pentapartito 
che lo sorregge non sono 
stati capaci di assumere e di 
portare avanti una posizio¬ 
ne autonoma — seppur cir¬ 
coscritta e limitata — in oc¬ 
casione della grave decisio¬ 
ne presa dal governo di Ro¬ 
ma di installare la base mis¬ 
silistica a Comiso? 

E c’è da chiedersi ancora: 
per quale ragione, rispetto 
agli attacchi più virulenti e 
sanguinari sferrati negli ul¬ 
timi anni dalla mafia, cul¬ 
minati con l’uccisione del 
nostri cari e indimenticabili 
compagni Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo, non si è 
riusciti ancora a sviluppare 


un sommovimento unitaria 
per combattere, isolare e 
sconfiggere il terrorismo 
mafioso? 

Per dare una risposta a 
questi interrogativi forse 
bisogna ripercorrere le vi¬ 
cende politiche della secon¬ 
da metà degli anni 70. Lo 
sforzo compiuto allora fu 
essenzialmente quello dì far 
rivivere l’autonomia come 
strumento di riscossa e di 
a u togovemo del popolo sici¬ 
liano; di fare contare di più 
la Sicilia — e con essa l’inte¬ 
ro Mezzogiorno — nel con¬ 
testo nazionale, europeo e 
mediterraneo. Questa poli¬ 
tica, per diventare credibile, 
per risultare vincente, ri¬ 
chiedeva una profonda ope¬ 
ra di risanamento, di rinno¬ 
vamento e di cambiamento 
all’interno della Sicilia e, 
quindi, una rottura definiti¬ 
va con il passato. Ma ciò 
non è avvenuto. Anzi, I pri¬ 
mi tentativi compiuti in 
quella direzione furono ra¬ 
pidamente travolti dal con¬ 
trattacco a volte violento, a 
volte sottile e insidioso, del¬ 
le forze più retrive dell’isola 
le quali, ancora una volta, 
trovarono in certi gruppi di¬ 
rigenti della DC un punto di 
riferimento. SI trattò di un 
contrattacco che provocò 
immediatamente un arre¬ 
tramento di tutta la DCe, di 
cons^uenza, prima la no¬ 
stra uscita dalla maggio¬ 
ranza, poi l’abbandono del 
goveno da parte del PSI. 

Dopo l’uccisione del pre¬ 
sidente della Regione, Pler- 
santi Mattarella, l’arretra¬ 


mento della DC diventa 
sempre più marcato fino a 
raggiungere ì livelli di una 
vera e propria restaurazio¬ 
ne. Nel corso e negli svilup¬ 
pi di queste vicende, come si 
è mossa la DC? Qual è stato 
il filo conduttore del •ragio¬ 
namento» sviluppato dai 
gruppi dirigenti di quel par¬ 
tito? E^i hanno fatto que¬ 
sto ragionamento: il siste¬ 
ma di potere costruito in 
questi anni non può essere 
messo in discussione, quin¬ 
di non si può portare avanti 
nessuna opera di risana¬ 
mento. di rinnovamento e 
di cambiamento. L’unica 
strada percorribile — sem¬ 
pre secondo questo tipo di 
ragionamento — è quella di 
utilizzare le enormi risorse 
finanziarie della regione 
(ben 20 mila miliardi in tre 
anni) un po’per far fronte al 
problemi fMsti dall’emer¬ 
genza economica, un po’ 
per oleare le clientele, un 
po’per allargare l’area dell’ 
assistenza. Insamma, si 
trattava soltanto di mante¬ 
nere integro (e se possibile, 
perché no?, di sviluppare) il 
vecchio sistema di potere, 
mettendolo al riparo dagli 
effetti devastanti della crisi. 

È questa tla linea» che ha 
contraddistinto la DC del 
dopo-Mattarella e che è sta¬ 
ta mantenuta per intero an¬ 
che dopo il reingresso del 
socialisti nel governo r^lo- 
nale. Anche I socialisti e i 
partiti del cosiddetto tpolo 
laico», quindi, seppure con 
qualche reazione verbale, 
hanno finito per accodarsi 
alla linea perseguita dalla 
DC. Così la •governabilità» è 
finita col trasformarsi In un 
freno ad ogni spinta al cam¬ 
biamento e al rinnovamen¬ 
to; e, sempre in nome della 
•governabilità», s’é finito 
con II non governare I nuovi 
processi che pur maturano 


e si sviluppano nella società 
siciliana. Questo è il punto 
sul quale occorre compiere 
una riflessione comune del¬ 
la sinistra e delle forze lai¬ 
che e per il quale occorre so¬ 
prattutto sviluppare una i- 
nizìativa unitaria che co¬ 
stringa la DC ad uscire dal¬ 
la tana. 

In Sicilia, ecco il nodo po¬ 
litico da affrontare, per le 
peculiarità del suo statuto e 
perla quantità delle risorse 
disponibili, bisogna sì fron¬ 
teggiare l’emergenza, ma al 
tempo stesso è indispensa¬ 
bile avviare una politica di 
riforme e di sviluppo, di rin¬ 
novamento politico e mora¬ 
le. L’attuale governo, sorto 
con l’intento di continuare 
la politica del passato, non è 
in grado di dare risposte se¬ 
rie e puntuali neppure alla 
sola emergenza. Per questo 
la sua presenza appare sem¬ 
pre piu pericolosa; per que¬ 
sto deve andarsene. 

Si pone il problema di 
nuovi equilibri politici fon¬ 
dati sul superamento della 
discriminazione anticomu¬ 
nista, su un accordo a sini¬ 
stra e su una intesa fra tutte 
le forze che vogliono farla 
finita con il sistema di pote¬ 
re che ha dominato la Sici¬ 
lia per avviare un nuovo 
corso della politica regiona¬ 
le. Per raggiungere questo 
obiettivo occorre, anche, u- 
scire dagli schemi determi¬ 
nati dalle vicende politiche 
nazionali. I vestiti fabbrica¬ 
ti dalle •sartorie» romane 
per la Sicilia sono troppo 
stretti. Bisogna prenderne 
atto e, in piena autonomia, 
riprendere II discorso politi¬ 
co sulle possibilità di perve¬ 
nire ad una nuova aggrega¬ 
zione delle forze democrati¬ 
che per assicurare alla Sici¬ 
lia un avvenire nuovo e di¬ 
verso. 

Michelingelo Russo 
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alla fonte, cioè nelle raffinerie; rapido rimborso agli utenti 
(per esemplo l pescatori e l contadini) che hanno diritto ad 
agevolazioni fiscali. Era, in sostanza, il criterio suggerito da¬ 
gli Stessi magistrati che indagano sullo scandalo e che cono¬ 
scono a fondo 1 meccanismi dell’evasione. ■ • 

La maggioranza e il governo fecero quadrato e respinsero 
queste proposte. 

© il decreto contiene una norma che riduce gli aggi esatto¬ 
riali sul versamenti diretti (Irpef, Irpeg e Ilor). I comuni¬ 
sti — anche nella prospettiva della chiusura dell’attività esat¬ 
toriale prevista per il 31 dicembre del 1983 — proposero che 
sui versamenti superiori al dieci milioni gli esattori non per¬ 
cepiscano neppure una lira. I cinque partiti della maggioran¬ 
za — con il consenso del governo — si oppongono a questa 
norma. Anzi fanno di più: accogliendo una richiesta della DC 
— firmata da senatori siciliani — attenuano la riduzione- 
degli aggi e concedono la possibilità delle esattorie di disdire 
unilateralmente l contratti d’appalto con Comune e Regioni. 
Socialisti e repubblicani, che in commissione finanze aveva¬ 
no votato, insieme al comunisti e alla sinistra indipendente, 
contro la proposta de, in aula sottoscrivono questo favore alle 
rendite esattoriali. 

A proposito delle «lobbies», oggi tardivamente ri.scopertc, 
bisogna dire che quello non fu certo un esempio di coerenza. 
Diversi sarebbero stati i risultati se la sinistra si fosse mossa 
unitariamente su tutta questa materia. 

Con questi precedenti, alla fine di luglio, il decreto ~ con il 
voto negativo dei comunisti e della sinistra indipendente — 
lascia il Senato e approda alla Camera. È noto come siano 
andate qui le cose. In coerenza con la loro posizione i comuni¬ 
sti hanno sollevato la questione dì legittimità costituzionale 
per l’ingiustificato ricor.so all’ennesimo decreto legge (ottan- 
tasel neH’ultimo anno). Decreto che poi, stavolta, sarebbe 
dovuto entrare in vigore solo quattro mesi dopo la presenta¬ 
zione, in contrasto con la proclamata urgenza. Il primo voto 
si è avuto in commissione. La costituzionalità del decreto non 
è stata riconosciuta. Il governo è stato messo in minoranza, 
assenti, fra l’altro, l deputati socialisti. In aula risultato ana¬ 
logo con il voto determinante dei franchi tiratori della DC, 
che però hanno avuto buon gioco nel rinfaccire l’assenza di 
29 socialisti su 61. Se tutto si spiegasse con le «lobbies» che 
premono sul Parlamento, le conclusioni da trarre sulla mag¬ 
gioranza pentapartita non sarebbero, comunque, lusinghie¬ 
re. 

Giuseppe F. Mennella 


Manifestazione a Comiso negli anniversari di Hiroshima e della decisione di installare i missili 


Canti di pace davanti alla base Cruise 

Un lungo corteo ha raggiunto l’ex aeroporto Magliocco - Il cancello ricoperto di migliaia di scritte - All’incontro un vasto arco di 
forze politiche, sindacali e religiose - I discorsi pronunciati dai senatori Anderlini (Sinistra indipendente) e Corallo (PCI) 


mila miliardi) per dare il via 
al programmi per l’installa¬ 
zione dei missili, spese in¬ 
compatibili in una situazio¬ 
ne di crisi economica così 
grave. 

A sua volta il senatore Co¬ 
rallo, per il PCI, ha ricordato 
le iniziative dei comunisti si¬ 
ciliani nella lotta contro la 
base dì Comiso e per il disar¬ 
mo ed ha rinnovato l’impe¬ 
gno a proseguire questa lot¬ 
ta. «È questo — ha detto — 
un banco di prova dei partiti 
anche nell’attuale fase di cri¬ 
si e di ricerca di un nuovo 
governo. La pace deve essere 
al primo posto di qualsiasi 
programma». 

Intanto decine di messag¬ 
gi di solidarietà sono giunti 
agli organizzatori del campo 
da ogni parte del mondo. Un 
messag^o anche da Hiroshi¬ 
ma, subito ricambiato. Tra i 
messaggi dall’Italia quelli 
del presidente nazionale del¬ 
le ACLI Domenico Rosati e 
della direzione della FGCI. 

Bruno Marasà 


fl/fl 
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Questa democrazia 
che accomuna tutti 
nello stesso mucchio 

Caro direttore, 

questa nostra Italia (o la maggioranza 
dei suoi abitanti) è diventata la terra dell' 
indifferenza. Sulla tragedia della demo¬ 
crazia italiana ci sarebbe da scrivere (anche 
se si scrive troppo e si agisce meno, compre¬ 
si noi) libri ben più voluminosi della Divina 
Commedia e deirOdissea; benché se la no¬ 
stra situazione sia già stala descritta da 
Dante e da Omero. 

Afa è mai possibile che in un Paese demo¬ 
cratico non vi sia mai nessun potente che 
venga chiamato a risarcire i danni provoca¬ 
ti e che a pagare siano sempre quelli che 
hanno pagato e pagano da sempre? Che a 
pagare in solido sia magari il povero sinda¬ 
co di campagna perché ha comperato una 
penna senza delibera e non invece chi con¬ 
duce ed ha condotto una politica economica 
ed internazionale improntata soltanto alla 
improvvisazione e a rimorchio degli altri? 
E quando ci si accorge del »buco» si chiami 
il popolo a risarcire i danni? 

Trovano la maniera di richiedere conti¬ 
nui sacrifici alla maggioranza degli italiani 
(intanto la DC e il PSI garantiscono la 
tranquillità) e non invece a quel dodici per 
cento che in Italia possiede la ricchezza 
conquistata con il ladrocinio, l'inganno, il 
mercato delle armi e della droga, le facili 
assoluzioni, il non luogo a procedere da 
parte della maggioranza per coloro che dal¬ 
la loro posizione di potere compiono delitti 
contro il patrimonio e così via. 

Questi sono i commenti accorati della 
gente della strada, la quale non comprende 
questa democrazia che accomuna tutti nel¬ 
lo stesso mucchio. 

SERGIO NARDI 
(Carrara) 

La coscienza 
di un colonnello 

Caro direttore. 

consenti che come cittadino e compagno, 
attraverso il quotidiano dei lavoratori ita¬ 
liani invii un saluto di profonda solidarietà 
al cittadino Evi Geva, colonnello dell'eser¬ 
cito israeliano. Egli è stato •radiato» dall' 
esercito del suo Paese perché •in coscienza» 
ha dichiarato di non poter obbedire all'or¬ 
dine di attaccare Beirut (dai quotidiani ita¬ 
liani del 28 luglio). 

Il gesto del colonnello Evi Geva assume 
un significato di protesta umana e di corag¬ 
giosa lungimiranza politica che non ha bi¬ 
sogno di commenti. Egli ha salvato l'onore 
dell’esercito israeliano. 

SERGIO CAPRIOGLIO 
(Torino) 

Ma chi licenzia 
gli industriali 
e i dirigenti incapaci? 

Cara Unità. 

scrivo circa le polemiche sulla crisi eco¬ 
nomica de! Paese. Le crisi aziendali — con 
milioni di ore di cassa integrazione e licen¬ 
ziamenti — vedono l’operaio, il tecnico e 
l’impiegato umiliati e accusati della grave 
situazione economica e produttiva. Mai 
una parola sulla incapacità degli industria¬ 
li e dei dirigenti d'azienda. Ma questi sono 
sempre così bravi? Non sbagliano mai? Chi 
licenzia costoro? A quando il ricambio con 
gente competente? Ecco dove il PCI deve 
battersi con cognizione di causa. Basta con 
i compromessi con questa gente, ci sono 
troppi incapaci, spesso sono loro la rovina 
della nostra economia. E nessuno li tocca, 
nessuno li biasima, loro fanno tutto ma so¬ 
prattutto disfanno tutto e l'operaio, l'im¬ 
piegato e il tecnico subiscono. 

I sindacati polemizzano: no alla scala 
mobile, discutiamo sui contratti. Ma con 
chi? Con gente che per sanare una azietula 
licenzia gli operai? Che per rilanciare la 
produzione mette migliaia di lavoratori in 
cassa integrazione? La cassa integrazione è 
stata istituita per migliorare gli impianti 
aziendali o adeguarli a nuove e più moder¬ 
ne necessità produttive, non per fame un 
uso indiscriminato senza un ben preciso 
piano di trasformazione aziendale. 

Ai posti di direzione vogliamo gente qua¬ 
lificata, competente, perché vogliamo che si 
ponga fine alla distruzione della nostra in¬ 
dustria (e della nostra agricoltura) nell'in¬ 
teresse di tutto il Paese. 

BRUNO BALESTRI 
(Bologna) 

Il dibattito al Senato 
si svolgerà meglio 
perché a scuole aperte 

Caro direttore, 

permettimi una breve considerazione a 
sostegno della formulazione data da! no¬ 
stro gruppo parlamentare all'emendamen¬ 
to sull'ormai famoso art. 3 della legge di 
riforma della scuola secondaria superiore. 

fjj chiara dizione •l’insegnamento della 
religione è impartito su richiesta degli inte¬ 
ressati» mi sembra ben interpretare il livel¬ 
lo cui sono giunti su questo tema, nel nostro 
Paese, maturità critica e crescita civile, nel 
mondo laico e cattolico. 

Un dato è certo: nel Paese, soprattutto 
nel mondo della scuola, sul problema inse¬ 
gnamento della religione il dibattito è in 
genere, a livelli più avanzati di quelli che 
esprime l'articolo appena approvato alla 
Camera, che di fatto non modifica in avanti 
l'attuale normativa. Per questo ritengo che 
sull’articolo 3. pur senza alcun intento di 
suscitare crociate, vada riaperta al Senato 
una battaglia di alto respiro —- anche per il 
più favorevole periodo — con il supporto di 
larghe iniziative nel Paese, soprattutto nel¬ 
le scuole. coinvolgendo unitariamente forze 
politiche e sindacali, movimenti democrati¬ 
ci. per raffermarsi di un articolato capace 
di sancire finalmente la laicità della scuola 
di Stato; diversamente inchiodando sulle 
loro responsabilità quelle forze politiche 
che già alla Camera, parlando solo in a- 
stratto ed •in sordina» (dato il periodo) di 
laicità, hanno finito per svendere una possi¬ 
bilità reale di continuare a costruire, anche 
su un terreno importante come la scuola, 
uno Stato laico, non ideologico, tanto meno 
corfessionale. 

Certo, si tratta di una battaglia diffìcile e 
complessa, alla quale però non si deve ri¬ 


nunciare (magari per il timore di veder ul¬ 
teriormente allungati i tempi della rifor¬ 
ma), puntando su una capillare azione poli¬ 
tica ragionata; nella consapevolezza, tra /’ 
altro, che lo scontro non è né deve essere tra 
mondo laico e cattolico, semplicisticamente 
intesi, il che anzi sarebbe un grave errore, 
ma, nei limiti propri delle schematizzazio¬ 
ni. tra mondo laico-cattolico progressista e 
trasformatore e mondo laico-cattolico con¬ 
servatore, restauratore ed integralista. 

Intanto, anche l’Unità può dare un note¬ 
vole contributo, continuando nell'attenzio¬ 
ne che negli ultimi tempi sta dedicando alla 
riforma della scuola secondaria superiore. 

ANTONIO LERRA 
resp. regionale Scuola del PCI (Potenza) 

Minacce per chi affronta 
il Corpo di guardia 
in zoccoli e bermuda 

Caro direttore, 

voglio rendere noto un atteggiamento da 
«Santa Inquisizione» del Distuccamento 
della Af orina militare di Roma: non è per¬ 
messo ai militari di uscire in borghese con i 
bermuda. Credo che a certi superiori faccia 
scandalo che un militare segua la moda. 

Viene comodo uscire con i bermuda an¬ 
che perché il caldo rende, a volte, insoppor¬ 
tabile i jeans. Ma evidentemente, il mostra¬ 
re le gambe •nude» alla popolazioqe roma¬ 
na non è accettato di buon grado. Allora, si 
minaccia il rapporto, la punizione a chi af¬ 
fronta in quelle condizioni il Corpo di guar¬ 
dia. 

Se è vietato far vedere gli arti inferiori, 
figuriamoci i piedi: co.sì anche gli zoccoli 
non sono ammessi in città. Questo atteggia¬ 
mento mi riporta a quello che un frate che. 
dodici anni fa, nel periodo delle mie vacan¬ 
ze in colonia, vietava sia a me che ai miei 
coetanei, l'uso dei pantaloncini e degli zoc¬ 
coli in città perché non conforme al buon 
costume. A distanza di tanti anni, eccoci di 
nuovo di fronte allo stesso «veto», che allo¬ 
ra accettavo perché non ancora in grado di 
intendere e volere, adesso non più. Dopo 
aver lottato tanto per permettere al milita¬ 
re di andare in franchigia in borghese, an¬ 
cor oggi incontriamo chi limita questa li¬ 
bertà nel vestire. Portare zoccoli e bermuda 
non è cattivo gusto nel vestire; la gente e, 
soprattutto, i giovani lo sanno e lo vedono. 

R. C. 

(Roma) 

Le tragedie suscitate 
con l’inganno delle Patrie 

Cara Unità, 

abbiamo conosciuto attraverso la storia 
le tragedie suscitate con l'inganno delle Pa¬ 
trie. Imperatori prima, capitalisti poi se ne 
servivano per promuovere l'unione di classi 
sociali dagli interessi contrastanti e ricava¬ 
re così i propri redditi a spese delle classi 
sfruttate. E il contributo delle classi sociali 
alla Patria è sempre stato diseguale. 

Ma Patria dell'uomo è il mondo intero, 
senza confini né frontiere. 

Purtroppo ancora oggi sono possibili 
guerre fra le Patrie, spesso solo nell'inte¬ 
resse dei governanti. E ciò succede per la 
mancanza di un organismo universale ca¬ 
pace di coordinare le azioni delle Patrie .. 
dei popoli, in armonia con la civiltà, il pro¬ 
gresso, le scienze, le esigenze morali e ma¬ 
teriali della vita umana. 

Nel ventesimo secolo dell’Era cristiana 
le Patrie si armano ancora, riempiono gli 
arsenali di strumenti di distruzione e di 
morte per combattere futuri nemici, per 
tormentare l'umanità, per bloccare le rifor¬ 
me e la democrazia sociale... 

L'umanità sta osservando. 

ENRICO GAVIOLI 
(Gambolò - Pavia) 

Proviamo a parlar meno 
di ecologia: e chissà... 

Cara Unità, 

una volta, quando la parola •ecologia» 
era poco conosciuta, anche gli incendi erano 
meno conosciuti; invece ora. più questa pa¬ 
rola prende campo, più il verde dei boschi 
finisce in cenere. 

L’on. Zamberletli, responsabile per la 
Protezione civile, è preoccupatissimo e non 
trova modo di domare i «focolai» che di 
continuo si moltiplicano in ogni parte d’Ita¬ 
lia facendo scempio delle fatiche dell’uo¬ 
mo. Ha messo in azione ogni mezzo: eserci¬ 
to. squadre «volontari antincendio», elicot¬ 
teri. «Hercules», ma il risultato: niente da 
fare. È ancora il fuoco che domina. 

Di fronte alla drammatica situazione in 
cui ci troviamo, userei un'altra tattica per 
sconfìggere l'imito del fuoco: 

1) Abolire il finanziamento per le squa¬ 
dre «volontari antincendio». Sarebbe bene 
farne a meno. Certi «volontari», invece di 
spegnere il fuoco lo appiccano per assicu¬ 
rarsi il finanziamento: l'esempio è dell'an¬ 
no scorso all’isola d'Elba. 

2) Potenziare il Corpo Forestale e quello 
dei VipH de! fuoco. Le attuali «forze» sono 
insufficienti. 

3) Lo Stato deve aiutare i Comuni a crea¬ 
re «cantieri di rimboschimento» e. per mez¬ 
zo di questi, far pulire i bo.^chi più soggetti 
al pericolo d’incendio. 

4 ) Non permettere di tagliare alberi om¬ 
brosi; questi alberi, sono i veri taglia-fuoco 
perchè «mantengono pulito», arrestano an¬ 
che la forza delracqua e non fanno cedere il 
terreno. Tagliare gli ontani lungo le valli e 
venderli al prezzo di lire 3.000 cadauno, 
vuol dire essere incoscienti. 

5) La Forestale, quando rilascia l'auto¬ 
rizzazione per il taglio delle piante, deve 
imporre ai boscaioli di togliere o sistemare 
i rami tagliati. 

6) invitare il popolo italiano a parlare 
meno di «ecologia». Chi ne parla, spesso 
finge. 

SILVESTRO SCISCIOTTO 
(Genova) 

Nella cattedrale 
dei limoni 

Caro direttore. 

il TG delle ore 13 del 27 luglio, sulla 
Rete 2 ha fatto vedere centinaia ai tonnella¬ 
te di limoni che andavano sotto i cingoli di 
trattori, per superproduzione, pagati con 
denaro pubblico. 

Non hanno fatto vedere invece che dopo 
tanto vano scempio, a Palermo i limoni all' 
ingrosso si aggirano sulle 2.000 lire al chi¬ 
lo; e qui a Ctarre lo stesso, malgrado sia la 
cattedrale dei limoni. 

GIUSEPPE LO C(KO 
(Giarre - Catania) 
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La bomba sganciata 
dall'Enola Gay 
su Hiroshima 
all'alba del 
6 agosto 1945 
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E>opo le esplosioni su Hiro¬ 
shima e Nagasaki l’impressio¬ 
ne nel mondo fu enorme. Ro¬ 
bert Oppenheimer, il respon¬ 
sabile scientifico del progetto 
Manhattan, disse a 'Truman: 
(Sento che abbiamo le mani 
macchiate di sangue*. Sembra 
che il Presidente degli Stati U- 
niti abbia risposto: *Poco ma¬ 
le. verrà via tutto con il rubi¬ 
netto». 

Su quanto accadde a Hiro¬ 
shima il 6 agosto 1945 è stato 
detto e scritto molto, tanto 
che ci si può domandare se 
davvero convenga insistere, a 
37 anni di distanza, su questo 
anniversario. Un’analisi su¬ 
perficiale porterebbe a con¬ 
cludere che il fatto è stato so¬ 
pravvalutato. È vero che a Hi¬ 
roshima e Nagasaki morirono 
150 o 200 mila persone, tutta¬ 
via quantità confrontabili di 
vittime innocenti furono cau¬ 
sate dai grandi bombarda- 
menti terroristici di Tokyo, 
Dresda e Amburgo, alla fine 
della seconda guerra mondia¬ 
le. Coll’avvento dell’era nu¬ 
cleare l’umanità ha sviluppa¬ 
to mezzi di distruzione di mas¬ 
sa in grado di spazzar via un 
intero sub-continente e di di¬ 
struggere alle radici il nostro 
tipo m civiltà occidentale: d’ 
altra parte è vero anche che 
dal 9 agosto 1945 (Nagasaki) 
le molte centinaia ai esplosio¬ 
ni nucleari realizzate dalle 
grandi potenze (e tuttora in 
corso) ebbero solo carattere 
sperimentale e non causarono 
neanche una vittima, almeno 
direttamente. Al contrario, 
dalla fine della seconda Guer¬ 
ra mondiale, sono state com¬ 
battute con armi convenziona¬ 
li oltre cento guerre, che han¬ 
no provocato oltre 20 milioni 
di morti, prevalentemente ci¬ 
vili, e altre sanguinosissime 
guerre convenzionali sono tut- 
t’ora in corso. 

Dall’estate del 1945 molte 
altre bombe nucleari sono sta¬ 
te costruite. Alcune con una 
potenza esplosiva equivalente 
a «solo* un milione di cbilo- 

f rammi di tritolo, altre le 
ombe H o superbombe, dieci, 
cento o mille volte più rótenti 
di quelle sganciate sui Giap¬ 
pone: tanto potenti che una so¬ 
la di esse equivale a più di tut¬ 
te le esplosioni realizzate dal¬ 
l’uomo dall’invenzione della 
polvere da sparo a tuttoggi (e- 
scluse naturalmente le esplo¬ 
sioni nucleari sperimentali). 
Fra piccole, meuie e grandi, 
gli arsenali dei vari paesi ne 
hanno accumulate 40 o 50 mi¬ 
la. Il monopolio degli Stati U- 
niti è stato rotto nel 1949 dall’ 
Unione Sovietica, e più tardi 
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e, appesa 
a bomba? 


diceva che r«equilibrio del terrore» 
serviva ad evitare i conflitti,oggi 
già si parla di guerre nucleari 
limitate. Sono passati 

J 37 anni da Hiroshima: 
f quante altre 

se ne preparano? 






anche da Regno Unito, Fran¬ 
cia, Cina, India, Israele e forse 
anche dall’Unione Sudafrica¬ 
na. Si deve però ricordare che 
le armi nucleari non sono i re¬ 
sponsabili principali delle e- 
normi spese mondiali nel 
campo degli armamenti. È no¬ 
to infatti che la difesa (o l’at¬ 
tacco) basata su armi conven¬ 
zionali richiede investimenti e 
spese più elevati e disponibili¬ 
tà di eserciti più numerosi. 

La pace nucleare di questi 
ultimi 37 anni sembra dimo¬ 
strare che questo spaventoso 
potenziale distruttivo ha solo 
un ruolo difensivo, di «dissua¬ 
sione*, che le grandi potenze 
sono «ragionevoli* e tengono 
la situazione sotto controllo, e 
che l’umanità è in grado di vi¬ 
vere nell'«equilibrio del terro¬ 
re*. Eppure, soprattutto oggi, 
questi motivi di ottimismo 
non sono più validi. Negli ulti¬ 
mi anni la situazione si è gra¬ 
dualmente aggravata, al pun¬ 
to che buona parte dei com¬ 
mentatori più informati non 
ritiene improbabile che entro 
gli anni 80 scoppi un conflitto 
nucleare generale, con distru¬ 
zioni mille volte maggiori di 
quelle causate dalle due «mo¬ 
deste* bombe A sganciate 
molti anni fa sul Giappone. Le 
ragioni sono varie e non è faci¬ 
le esporle nel breve spazio di 
un articolo. Esse sono discusse 
con lucidità da molti esperti 
dei paesi anglosassoni, mentre 
la stampa italiana e la Rai-TV 
tendono a sottovalutare il pro¬ 
blema, preoccupate forse di 
non indenolire la posizione del 
nostro Governo a sostegno 
delle tesi riarmistiebe di Rea- 
gan. Importanti, ma rare ec¬ 
cezioni, le prese di posizione di 
Pettini, del Papa, di alcuni 
^ppi di scienziati; importan¬ 
te soprattutto il movimento 
pacifista, che ha ricominciato 
a farsi sentire anche nel no¬ 
stro paese. 

Sinteticamente si può dire 
che i rischi concreti di guerra 
nucleare sono legati al fatto 
che, grazie anche agli sviluppi 
teemei degli armamenti, dalla 
tradizionale strategia della 
dissuasione, prevalentemente 
difensiva, ^dualmente sono 










emerse e hanno acquistato 
credibilità dottrine destabiliz¬ 
zanti, di guerre nucleari possi¬ 
bili: ci si riferisce alla strate- 

g ia di guerra nucleare limita- 
1 , di risposta nucleare flessi¬ 
bile, di «primo colpo disar¬ 
mante». Il numero delle testa¬ 
te nucleari e la precisione dei 
vettori a disposizione delle 
grandi potenze sono cresciuti 
a tal punto che da ambedue i 
lati le forze offensive supera¬ 
no le capacità di difesa dell’ 
avversario e giungono a met¬ 
terne in forse le possibilità di 
ritorsione. Ormai nessun tipo 
di accurato equilibrio può 
creare la stabilità e l’unica 
speranza sta nel disarmo. 

Secondo Bamet, condiretto¬ 
re dell’Istituto di scienze poli¬ 
tiche di Washington e docente 
deU’Università di Paris Vili, 
il sistema della deterrenza é 
appeso a un filo. I tempi di 
reazione, se vengono installati 
i Persbing 2 nella RFT, diven¬ 
tano così brevi che in periodi 
di crisi la pace e la guerra so¬ 
no decise aai compuìers. Inol¬ 
tre il mondo oggi e più diffici¬ 
le da controllare j^r tutti e 
due i Supergrandi, come dimo¬ 
strano gli avvenimenti dell’A¬ 
tlantico del Sud, della Polonia, 
del Medio Oriente. Elsistono 
più di 150 stati che possono 
creare situazio ni di scontro 
fra i due blocchL A ciò si deve 
aggiungere che, in mancanza 
di accordi per il disarmo fra 
gli Stati membri del «Club nu¬ 
cleare», nei prossimi anni pro¬ 
seguirà la «proliferazione o- 
rizzontale», cioè diversi altri 
Stati fabbricheranno le pro¬ 
prie bombe nucleari, renden¬ 
do lo stato di cose ancora più 
pericoloso e instabile. 

In questa situazione, parti¬ 
colarmente preoccupante è la 
decisione di Reagan di rilan¬ 
ciare il riarmo nucleare per 
ristabilire la superiorità degli 




Stati Uniti e trattare con 
rURSS da posizioni di forza. 
Secondo il premio Nobel Hans 
Bethe, nell’Amministrazione 
americana vi è una forte com¬ 
ponente che créde nella supe¬ 
riorità nucleare e vi aspira; le 
maggiori capacità tecnologi¬ 
che ed economiche degli Stati 
Uniti rendono realistica una 
simile meta. E necessario ri¬ 
cordare. a questo proposito, 
che le dichiarazioni america¬ 
ne di presunta superiorità so¬ 
vietica sono giudicate infon¬ 
date da un gran numero di e- 
sperti di problemi militari. Se¬ 
condo C. Paine, esperto di con¬ 
trollo degli armamenti della 
Federazione degli scienziati 
americani, il Patto di Varsa¬ 
via non è mai stato e non è 
oggi superiore alla NATO se¬ 
condo nessun calcolo comples¬ 
sivo e dinamico degli equilibri 
militari Questa è sostanzial¬ 
mente l’opinione anche di P. C. 
Wamke, già direttore dell’A¬ 
genzia per il controllo de¬ 
gli armamenti e il disarmo e 
negoziatore del trattato SALT 
n (mai ratificato dal Senato 
degli Stati Uniti), di Molander, 
del generale Kroesen, che reg- 

S e congiuntamente il coman- 
0 delle truppe americane in 
Europa e del Central Army 
Group della NATO, di M. J. 
Perry, già responsabile del 
settore Ricerca e Sviluppo e 
alto funzionario del ministero 
della Difesa, e di molti altri. 

Proprio la nuova corsa agli 
armamenti, le nuove genera¬ 


zioni di armi nucleari, più pre¬ 
cise e meno individuabili, ci 
stanno portando verso un loro 
sviluppo illimitatò, verso la 
perdita di capacità di control¬ 
lo, infine verso quello che è 
stato chiamato un possibile 
punto di non ritornojvedi ad 
esempio il «Dossier Euromis¬ 
sili», pubblicato dalla casa e- 
ditrice De Donato, Bari 1982). 

Questi brevi cenni alla peri¬ 
colosità delle prospettive im¬ 
mediate ridanno piena attuali¬ 
tà agli stati d’animo espressi 
quasi quarant’anni fa da Win- 
ston Churchill e dal già citato 
Oppenheimer. Il Primo Mini¬ 
stro britannico deficù le esplo¬ 
sioni nucleari la seconda ma¬ 
nifestazione della collera di 
Dio; il fisico americano, subito 
dopo il lampo della prima e- 
splosione sperimentale nel de¬ 
serto del Nuovo Messico (16 
luglio 1945), esclamò; «Allora 
mi affiorò alla mente un ver¬ 
setto del Bbagavad-Gita: “Io 
sono diventato la morte, il di¬ 
struttore di mondi”. Capimmo 
che il mondo non sarebbe sta¬ 
to mai più lo stesso». 

Non dimenticare Hiroshi¬ 
ma non vuole essere solo un 
omaggio a vittime innocentL 
Nella nuova, pericolosa situa¬ 
zione che si sta creando, deve 
essere anche un'occasione per 
ripensare alla lotta per la pa¬ 
ce, per opporsi alla spirale di¬ 
vergente della corsa al riar¬ 
mo. 

Roberto Fieschi 


Esattamente 20 anni fa 


la notte tra 1*8 e il 9 agosto 
1962 — Herman Hesse mori¬ 


va nella sua casa di Monta¬ 


gnola nel Canton Ticino. Og 
gi questo scrittore «svizzero* 
non viene tanto ricordato per 
il suo premio Nobel per la 
letteratura (1946) né per il 
suo tenace anticonformistico 
pacifismo del 1914, né per 
certi suoi romanzi di notevole 
livello, ma soprattutto per il 
suo straordinario successo di 
pubblico, che da una parte ha 
stupito gli specialisti e dall’ 
altra sembra averli anche un 
po’ infastiditi. Raramente la 
critica lettèraria è stata così 
divisa di fronte a uno scritto¬ 
re del ’9{)0; c’è chi ne parla in 
termini di acritico entusia¬ 
smo (soprattutto negli USA e 
in Germania) e c’è chi lo con¬ 
sidera uno scrittore banale, 
appena un gradino più in alto 
degli autori di romanzetti ro¬ 
sa per signorine. La germani¬ 
stica italiana — tranne qual¬ 
che rara eccezione — lo ha 
snobbato, semplicemente i- 
gnorandolo. Di questa forte 
divaricazione di giudizi si è 
avuta una riprova nel conve¬ 
gno «Herman Hesse - Opera é 
impronta», organizzato dal 
Goethe Institut di Torino lo 
scorso anno, e di cui sono u- 
sciti gli atti nel volume «Her¬ 
man Hesse e i suoi lettori* 
proprio qualche mese fa 
presso Pratiche Editrice 
(Parma). Gli studiosi italiani 
e stranieri (inglesi, austriaci e 
tedeschi) di quel convegno e- 
rano divisi tra entusiasti 'di 
Hesse (pochi) e coloro che lo 
criticavano con una tale acri¬ 
monia e con un tale accani¬ 
mento da suscitare qualche 
perplessità. Difatti nel corso 
della discussione è emerso 
che proprio i critici più severi 
dèlio scrittore erano stati in 
gioventù perdutamente inna¬ 
morati della sua prosa. B non 
c’è peggior nemico di un ex 
amante. Forse per interpre¬ 
tare Hesse e comprenderne il 
si^fìcato all’intemo della 
cultura tedesca bisogna 
prendere le distanze dalle 
passioni, poiché queste con¬ 
ducono ovunque meno che 
tra i meandri della sua prosa. 
Se si segue infatti l’onda del 
successo di pubblico degli 
scritti hessiani troviamo le 
motivazioni più contrastanti: 
negli anni anteriori al 1914 
era uno scrittore neoroman¬ 
tico e sentimentale, durante 
la prima guerra mondiale fu 
recepito come pacifìsta, du- 


Una foto e 


un ritratto 


di Hermann 


Hesse 




A ciascuno 
il suo 
Hennan 
Hesse 


Tante il nazismo fu conside¬ 
rato uno scrittore dall’inno¬ 
cuo spirito religioso, nel se¬ 
condo dopoguerra fu apprez¬ 
zato per le sue qualità lette¬ 
rarie, sino a divenire alla fine 
degli anni ’5Q il «guru di 
Montagnola*. È noto infatti 
che il travolgente successo 
mondiale della prosa hessia- 
na inizia nel 19o7 — anno di 
pubblicazione in edizione e- 
conomica di «Siddharta» ne¬ 
gli USA —. Da quella data a 
ondate successive giovani di 
diverse generazioni e dì di¬ 
verse aree geografiche hanno 
di volta in volta riscoperto in 
lui la droga, l’oriente.'il paci¬ 
fismo, la religione, il rifiuto 
della civiltà delle macchine. 
E stato già osservato che la 
recezione americana di Hesse 
— che poi ha condizionato dì 
rimbalzo anche quella euro¬ 
pea — è basata su una serie 
di equivoci interpretativi. 
Ma se gran parte della rece¬ 
zione americana è stata det¬ 
tata da esigenze interne alla 
situazione USA (la necessità 
di trovare un’alternativa alla 
civiltà delle macchine), a una 
serie di forzature (una tradu¬ 
zione che falsava lo spirito 
della prosa hessiana e molto 
spesso anche la lettera, ame- 
ncanìzzandone lo stile), alla 


Ma io non sono Capitano Nemo... 


La luna è in fondo al Iago. tNautllus* sci¬ 
vola tra mìni crateri giallastri,'smuove nu¬ 
goli di polvere nera, che si disfano lenti nel 
cerchio di luce deiroblò. II clic-ciac ossessi¬ 
vo degli strumenti segna un silenzio da ac¬ 
quario. «On y esU, dice Capitan Nemo. Ci 
siamo. E il sottomarino atterra sul fondo. 
Se nell’oblò si materializzasse un omino 
verde, una creatura fantascientifica, non 
sarei sorpresa: il clima è da tlncontri ravvi¬ 
cinati del terzo tipo*. Si materializza invece 
per un istante, e subito guizza via, una spe¬ 
cie di anguilla. Delusione. Afa ecco: il brac¬ 
cio metallico del sottomarino stana, rotola, 
svela un oggetto misterioso, sontuosamen¬ 
te bardato di rilamenti d’alghe. Trattengo il 
respiro. *C’est une.bouteiiie* (è una botti¬ 
glia), fa Capitan Nemo. Guardo meglio, non 
rassegnata: è una bottiglia. Inesorabilmen¬ 
te. Il sottomarino continua a strisciare sul 
fondo disegnato da geroglifici. Acqua, si¬ 
lenzio e polvere di fango. Il co-pilota prende 
appunti, segna con elvetica sistematicità i 
dati che gli strumenti rimandano dal pan¬ 
nelli di comando. Nessuno parla: intorno, 
sopra, sotto, l’acqua scivola via, li pulvisco¬ 
lo del fìtoplancton si sfrangia e si ricompo¬ 
ne In labili costellazioni. Capitan Nemo pre¬ 
me una leva: si rìsale. L’acqua si rischiara 
lentamente. Con il naso In su, spio la calot¬ 
ta del sottomarino da cui fuggono, come 
palline argentate di mercurio, le baile d’a¬ 
ria. Ecco la luce, ecco II sole: un cerchio 
smunto che man mano si fa più vivido, o- 
scilla tra le onde, ci esplode In viso mentre 
di colpo l’acqua si squarcia e riappare, pro¬ 
fondo azzurro, II cielo. «On y est* (ci slamo), 
dice Capitan Nemo. Terra, casa, le domesti¬ 
che, placide colline di Bracciano. 

Il •Nautilus» ridiventa il batiscafo tFo- 
rel*, un giocattolo di sette metri per due, 
con la nitida bandierina rossa e bianca che 
sventola alla brezza familiare del Iago. Ca¬ 
pitan Nemo toma ad essere Jacques Pic- 
card. Impeccabile scienziato elvetico in im¬ 
macolata tuta da pilota. •"Tutto bene?» chie¬ 
de cortese in un italiano ovviamente perfet¬ 
to. Tutto bene, sì. Sul Iago passa un nibbio, 
I colori del colli sono dolcissimi, azzurrini. 
•In mare, certo è un 'altra cosa», sorride Pic- 
card. E dà il via al ricordi. «Ho fatto più di 
500 Immersioni, la più bella nel mare di Ca¬ 
pri, con mio padre, nel 1953: un'acqua lim¬ 
pida, meravigliosa*. Paura? «Afa/, non ho 
mal avuto paura*. Nemmeno nella Fossa 
delle Marlanne, quando siete scesi, Piccard 


padre e figlio, a 10.916 metri? «Nemmeno. 
Certo la Fossa dèlie Marianne mi ha dato 
emozioni fortissime, ma molto belle: prima 
di tutto stavo con mio padre, nel batiscafo 
"Trieste", che a vevamo costruito Insieme in 
anni di lavoro, dal '52 al '60. Per me signifi¬ 
cava moltissimo scendere con lui in un sot¬ 
tomarino che era frutto del nostro lavoro 
comune. Poi l'intera Immersione è stata' 
splendida: nove ore di discesa in un’acqua 
beilisslma, pulitissima. Sul fondo, una sor¬ 
presa: un pesce che non avrebbe dovuto es¬ 
serci, una specie di sogliola. E che altro? Ah 
sì, un gambero e II solito plancton galleg¬ 
giante. Ero felice. Come potevo avere pau¬ 
ra?*. Lo dice senza arroganza, con un gesto 
minimo della mano, quasi ad allontanare 
da sé, dalla propria composta dignità di 
studioso, II sospetto del Folklore, dell’Av¬ 
ventura eclatante. No, questo altissimo, af¬ 
filato signore elvetico non è un subacqueo 
predatore dell’arca perduta, non è neppure 
Capitan Nemo. •Non cerco avventure fan¬ 
tastiche, emozioni inedite. Andare in fondo 
al mare, per me, non è una fuga, un'evaslo- 
ne dalla realtà. Cerco di fare un lavoro che 
si colleghi a quello fatto da altri, che sia 
utile all’umanità. Purtroppo, come per ogni 
ricercatore, perdo molto, troppo del mio 
tempo, in pratiche burocratiche, nella ri¬ 
cerca di fondi. Non lavoro quanto vorrei e 
come vorrei*. Bracciano, per esemplo: In un 
Iago così, sostiene Piccard, si dovrebbe sta¬ 
re per un anno, non per un mese, per poter 
avere un Identikit affidabile. •Sappiamo co¬ 
sì poco. In realtà, delle condizioni delle ac¬ 
que. Io ho fatto discese nel laghi svizzeri, 
che sono assai malridotti. Il Iago di Garda, 
dove sono sceso Tanno scorso, chiamato da 
un'associazione di commercianti, è abba¬ 
stanza pulito, devo dire. II Iago Maggiore, 
invece, è pulito fino a duecento metri, ma 
sotto purtroppo è Inquinato. Ho quindi un' 
esperienza notevole: ma non basta: Bisogna 
studiare di più, lavorare di più». EI mari. In 
che stato sono, visti, letteralmente, dal di 
dentro? Dobbiamo credere agli allarmisti 
sfrenati che lamentano la morte degli ocea¬ 
ni? •La morte ancora no, ma certo II perico¬ 
lo c’è. Io ho fatto nel 1969 una traversata di 
un mese nell'Atlantico, con II batiscafo 
"Benjamin Franklin". Eravamo In sei, tra 
cui un esperto della Nasa Incaricato di stu¬ 
diare le variazioni del nostro carattere (e 
che, per Inciso è rimasto piuttosto deluso 
perché noi slamo rimasti del tutto “norma- 
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I A colloquio con Jacques Piccard 
a bordo del suo batiscafo 
«Forel» che esplora in questi 
giorni il lago di Bracciano. 

«Non cerco avventure: 
voglio conoscere, e salvare, 
un patrimonio che Tumanità 
sta distruggendo» 


'3» V'I 


Jacques Piccarci a bordo del 
suo Forel. A sinistra: il ricer¬ 
catore col padre Auguste nel 
1953 
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l’Unità PAG. 3 


Ventanni fa moriva io scrittore svizzero 
Autore banale o raffìnato letterato? 

La critica si è divisa radicalmente 

sui suoi racconti. I giovani invece hanno 

trovato ragioni sempre diverse per amarlo... 


simile da quella che è stata 
poi teorizzata, ad esempio, da 
Marcuse in «Eros e civiltà*. 
Come tutte le utopie, ha lo 
svantaggio di essere un «non¬ 
luogo», cioè di non esistere 
concretamente, ma ha il van¬ 
taggio di poter diventare un 

E rogetto alternativo, che 
[esse sviluppa in tehnini 
letterari con delle forti com¬ 
ponenti etico-religiose. 

Al contrario di quanto si 
crede comunemente, la prosa 
hessiana non è affatto «faci¬ 
le*: è invece densa di allusio¬ 
ni alla tradizione letteraria 
tedesca, alla cultura orienta¬ 
le (indiana e cinese) e a una 
costellazione culturale a lui 
contemporanea che si inqua¬ 
dra in una visione catastrofa¬ 
le del mondo, riassumibile 
nel concetto di «tramonto 
deH’occidente». Hesse è stato 
protagonista di grandi intui¬ 
zioni letterarie e ha costruito 
strutture di romanzi di gran¬ 
de originalità (basti pensare 
alla interruzione della trama 
del «Lupo della stepp a*), pe¬ 
rò non sempre ha avuto il 
polso per tradurre in linguag¬ 
gio adeguato le sue intuizio¬ 
ni. Spesso troviamo ìn lui del¬ 
le «cadute* linguistiche e les¬ 
sicali che rischiano di vanifi¬ 
care la costruzione narrativa 
e di riportarla nelle secche 
del sentimentalismo roman¬ 
tico. 

Dopo il «risveglio* del 1914 
— come lo scrittore stesso 
ebbe a definirlo — caratteriz¬ 
zato dallo «choc* della guerra 
e dalla scoperta della psicoar 
nalisi (nella versione di 
Jung), la sua prosa acquista 
delle nuove caratteristiche 
che si concretizzano in «Klin- 
gsor» (1919) e in «Demian* 
(1919). Da quel momento 
Hesse si propone di cercare 
un’alternativa all’umanesi¬ 
mo borghese (quello del na¬ 
zionalismo tedesco, per in¬ 
tenderci) assumendo delle 
posizioni eccentriche e radi¬ 
cali. Eccentriche, perché ne¬ 
ga la concezione antropo^n- 
trica del mondo in una visio¬ 
ne vagamente panteista; ra¬ 
dicali, perché porta avanti si¬ 
no alle estreme conseguenze 
la negazione della categoria 
del possesso, uno dei cardini 
dell ideologia borghese. La 
sua «via interiore» è un pro¬ 
cesso psicoanalitico di auto- 
coscienza e di autoliberazio¬ 
ne che passa attraverso ^ il 
contrasto con Tordine sociale 
costituito. T\itti i person^gi 
hessiani sono in grado di .n« 
generarsi, di ricominciare da 
capo la propria esistenza, ba¬ 
sandosi sull’accettazione del¬ 
le proprie inclinazioni inte¬ 
riori. Le tappe di questo pro¬ 
cesso, diverse da indivìduo a 
individuo, sono però scandite 
dagli archetipi, per cui ogni 
esperienza è possibile per^é 
comunque conduce aH’uno- 
tutto. All’intemo della con¬ 
cezione del sempre uguale 
che ritorna, il processo di au¬ 
toliberazione diventa un pro¬ 
cesso dì accettazione dei rit¬ 
mi cosmici e, in ultima anali¬ 
si, un superamento dell’io, 
una auto-annUllarsi che vuol 
dire divenire natura. Se si do¬ 
vesse collocare tale operario- 
ne letteraria all’intemo di 
una costellazione culturale, 
allora lo «spossessamento. 
dell’io e lo slittamento del 
«centro* dall’uomo all’uni¬ 
verso (r«eccentricità» di cui si 
diceva) non potrebbero esse¬ 
re collocate che in un oriz¬ 
zonte nietzscheano. 

' La molteplicità delle ma¬ 
trici culturali presenti in 
Hesse non possono essere ri¬ 
dotte a un’unica etichetta ; 
proprio perché sono state 
trasformate e riutilizzate in- 
senso del tutto originale. Per 
questo la sua prosa a prima 
vista dà l’impressione di : 
quella «limonata» di cui par¬ 
lava Dòblin. Ma sotterranea- ■ 
mente essa è percorsa dalla ■ 
fede nella capacità deU’indi- : 
viduo di rinnovarsi attraver¬ 
so una «via interiore» proprio 
in un’epoca di crisi. Soprat¬ 
tutto è percorsa da un amore 
per la vita che si traduce nel¬ 
la fede nella sua indistrutti¬ 
bilità: nonostante tutte le ca¬ 
tastrofi e i «tramonti», la vita ! 
è sempre in grado di rigene¬ 
rarsi. I/altemativa hessiana 
non è l’oriente ge<%rafÌco, ma 
un «topos,* un dappertutto e 
in nessun luogo* (come scrive 
in «Pellegrinaggio in Orien¬ 
te»), in ciu convergono utopi¬ 
camente il processo di auto¬ 
superamento, l’elemento dio¬ 
nisiaco e l’accettazione dei 
ritmi cosmici. 

Mentre il «fratello maggio¬ 
re» Thomas Mann esprimeva 
la crisi della borghesia otto¬ 
centesca in decadeiiza, men¬ 
tre, a ben altri livelli. Musi! e 
Joyce esprimevano la crisi 
dei linguaggi e formavano, a 
modo loro, il ritratto di un’e¬ 
poca, Hesse rompeva decisa¬ 
mente ogni rapporto col suo 
presente e partiva per la tan¬ 
gente della utopia. Proprio 
rs agosto 1962, la sera prima 
di morire, Hesse scrisse una 
poesia,incuidiceva,traral- 
tro: «n ramo scheggiato, spez¬ 
zato... del suo lungo vivere 
I stanco/del suo lungo morire 
I / crepita, canta il suo canto / 
ostinato, angosciato / un’al¬ 
tra estate ancora / un altro 
inverno ancora» segno forse 
che il suo amore per la vita 
era più forte di qualsiasi pro¬ 
spettiva di farsi natura. 

Mauro Pond 


completa ignoranza del con¬ 
testo culturale nel quale era¬ 
no stati scritti i suoi romanzi 
(per cui si perdeva il senso di 
allusioni e di punti di riferi¬ 
mento), rimane tuttavìa da 
chiedersi se ci sia nelle opere 
di Hesse un nucleo, una qua¬ 
lità che resista a tutte le mo¬ 
de e a tutti gli equivoci e che 
ha facilitato in qualche modo 
l’entusiasmo o comunque la 
simpatia per questo scrittore 
in tante generazioni di giova¬ 
ni in tanti contesti ed epoche 
così diverse tra loro. E, a mio 
avviso, nella sua prosa sono 
presenti (al di là della trama 
di ciò che racconta) elementi 
sotterranei densi di dinami¬ 
smo e di ottimismo in cui 
vanno ricercate le ragioni del 
suo successo. In altri termini, 
i giovani lettori recepiscono 
gli esempi hessiani come pro¬ 
totipi di processi di autofìbe- 
razione tanto più affascinan¬ 
ti quanto più essi operano in 
maniera radicale e non vio¬ 
lenta sullo sfondo di un’epo¬ 
ca di tramonto, consentendo 
il passaggio dalla crisi di tutti 
i valori alla tramutazìone di 
tutti i valori. Si tratta non già 
di una fuga dalla realtà, ma 
dì un rifiuto della «qualità 
della vita* borghese con una 
prospettiva utopica non dis- 


11"). Ho fatto discese nello stretto di Messi¬ 
na, nel Mediterraneo, nel mari di mezzo 
mondo. II problema è Tinqulnamento cre¬ 
scente della fascia di mare chr corrisponde 
alla piattaforma continentale; proprio qui, 
a meno di duecento metri di profondità, si 
concentra la vita marina e proprio qui lun¬ 
go le coste, i danni provocati dalTInquina- 
mentosonopiù pesanti. Questa è dunque la 
zona più vulnerabile, quella che va protetta 
a tutti i costi». Purtroppo, gli allarmi che da 
un decennio si susseguono restano Inascol¬ 
tati, la gente non si rende ancora conto che 
il rischio di un'agonia degli oceani è reale, 
per non parlare del politici che da quest’o¬ 
recchio assolutamente non ci sentono. Pìc- 
card sospira. «Nessun governo, ahimè, è 
mai entrato in crisi per i problemi delTin- 
quinamento. Nessuna classe politica in nes¬ 
sun paese del mondo ha ancora capito che 
la questione delTamblente non è marginale, 
trascurabile, ma che è il fondamento stesso 
delia possibilità di un diverso sviluppo, che 
tuteli il capitale-risorse della terra e ne per¬ 
metta un più razionale utilizzo e una più 
equa distribuzione». È come se una persona, 
seduta in cima a un albero, segasse il ramo 
su cui sta: •Co^ l'umanità, scrolla la testa 
Piccard, corre il pericolo di minare le basi 
stesse della propria soprawlvemà, distrug¬ 
gendo in un'escalation senza tr^ua l’am¬ 
biente che la sostenta e le permette dì vive¬ 
re». Lo scienziato fa l’esemplo del fltoplan- 
cton, l’anello di partenza della catena ali¬ 
mentare, formato da minuscoli otgtutlsml 
vietati. •Se salta 11 fìtoplancton sono guai: 
perché poi sarà la volta dello zooplancton, 
che di esso si ciba, e via via del pesci piccoli, 
dei pesci più grandi, fino all’uomo. Bisogna 
ricordare, infatti, che il fìtoplancton con¬ 
centra sino a dieci volte le sostanze inqui¬ 
nanti presenti nell’acqua. Questa concen¬ 
trazione aumenta sempre più man mano 
che si sale lungo la catena alimentare, 
quindi I danni agli organismi diventano via 
via più macroscopici. Sono equilibri delica¬ 
tissimi, quelli della vita, nel mare come sul¬ 
la terra. Gli uomini non hanno ancora capi¬ 
to che non possono Intervenire Immine- 
mente , che anche la nostra civiltà può 
scomparire, così come decine di altre sono 
finite nel corso della storia umana. Frotqg- 
gere la natura significa proteggere noi stes¬ 
si, le nostre chances di sopravvivenza cortre 
specie umana». 

Piccard fìssa uno ^ardogentile e remo¬ 
to sul minuscolo sottomarino bianco che 
dondola al Banco del battello d’appoggio. 
•Che peccato — mormora — pensare che 
stiamo distruggendo tante cose di cui anco¬ 
ra sappiamo così poco, cose preziose della 
cui bellezza, rarità, Importarùa, neppure ci 
rendiamo conto». 

Graiia Franctsctto 
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Dalla fondazione (1896) ad opera di industriali cattolici agli ultimi convulsi giorni della banca 

Così dopo 86 anni TAmbrosiano 
ha chiuso, ingloriosamente, le porte 


Quando 
il presidente 
Canesi fu 
«innpressionato» 
dal fascino 
oscuro 
del giovane 
ragioniere 
Delfino di 
Sindona, 
ne raccolse 
l’eredità 
Le indagini 


MILANO — Si f chiusa una 
fase della stona della principa¬ 
le banca privata italiana. Gli 
ultimi giorni del vecchio Banco 
Ambrosiano sono stati con¬ 
trassegnati da allarmi e confu¬ 
sione: azionisti che subivano 
da spregiudicati personaggi 
pressioni per vendere, corren¬ 
tisti che accorrevano a ritirare 
i loro depositi, esponenti delle 
-controllate* che tentavano di 
edificare sbarramenti per evi¬ 
tare di consegnare nelle mani 
del pool di banche costituenti 
il Nuovo Banco Ambrosiano la 
Centrale e il Credito Varesino, 
la Cattolica del Veneto, la Toro 
assicurazioni, il pacchetto Riz- 
zoli-Corsera. 

La conclusione della lunga 
vita dell'Ambrosiano, fondato 
nel 1896 da un gruppo di indu¬ 
striosi cattolici milanesi, ap¬ 
pare davvero in contrasto con 
le ragioni e le ambizioni che 
portarono alla sua nascita. Gli 
obiettivi dei fondatori erano 
modesti, chiusi negli orizzonti 
del solidarismo cattolico lom¬ 
bardo, impregnati di finalità 
-popolari-, circoscritti nella 
dimensione regionale e nel ri¬ 
fiuto di ogni avventurismo 
speculativo. La stessa famosa 
•clausola di gradimento- (che 
negli anni 70 consenti a Rober¬ 
to Calvi di sviluppare i torbidi 
intrighi per dominare gli azio¬ 
nisti e impedire insieme la 
presenza di soci sgraditi e la 
trasparenza dell'azionariato) 
originariamente era tesa ad 
impedire avventurismi possibi¬ 
li e temuti dai timorosi cattoli¬ 
ci. 

Per la maggior parte della 
sua vita l'Ambrosiano navigò 
prudentemente secondo l'ini¬ 
ziale proposito di limitarsi al 
piccolo cabotaggio La trasfor¬ 
mazione avviene in corrispon¬ 
denza con la -non irresi.stibile 
ascesa- di quel -ragiunatt gio¬ 
vane e solerte-, Roberto Calvi, 
assunto dall'Ambrosiano nel 
1947 ai mimmi livelli. Repenti¬ 
namente il gruppo dirigente 
del Banco, in prima persona il 
presidente Canesi, si lasciò at¬ 
trarre dal fascino oscuro del 
-ragiunatt-. Costui in brevi 
stagioni sali i gradini del pote¬ 
re, prima consigliere del pre.si- 
dente. poi direttore generale, 
amministratore delegato e in¬ 
fine presidente con poteri ec¬ 
cezionali. 

Ma la carriera di Calvi non 
dipese semplicemente dalle 
sue indubbie seppure non lim¬ 
pide. qualità tecniche. E l’in¬ 
contro con Michele Sindona e 
il suo gruppo di amici mafiosi e 
fratelli massonici e protettori 
politici a decidere del successo 
del -banchiere di Dio-. E Sin¬ 
dona che lo introduce nei -gio¬ 
chi- dell’alta finanza, negli 
ambulacri segreti e potenti dei 
centri finanziari vaticani; è 
Sindona che gli fa balenare 
tutte le opportunità dei grossi 
affari che possono realizzarsi 
nei paradisi fiscali del Lus¬ 
semburgo. del Sud America e 
dei Caraibi. 

Casi nel momento in cui la 
cometa sindoniana scompare 
lasciando una scia di doloro-e 
vulnerazioni economiche, mo¬ 
rali e politiche, a tutti sembra 
normale che il suo delfino Cal¬ 
vi ne raccolga l’eredità. Forse 
sarebbe stato opportuno che le 
istituzioni e la magistratura 
vigilassero con maggiore accor¬ 
tezza sia .sugli affari di Sindo¬ 
na sia su quelli che ereditava il 
suo pupillo (c’e da dire che 
nemmeno gli scontri acce.si tra 
il maestro e l'allievo, partico¬ 
larmente virulenti nella cam¬ 
pagna del noto provocatore 
Luigi Cavallo, prezzolato dal 
bancarottiere di Patti, indus¬ 
sero i due a -pericolose e defi¬ 
nitive rotture-). Vi sono ele¬ 
menti, non semplicisticarnente 
connessi al senno di poi, che 
inducono tanti a ritenere che 
vi siano state notevoli smaglia¬ 
ture nelle forme di coritrollo e 
vigilanza degli istituti che a- 
vrebbero dovuto sorvegliare. 
Ad ogni modo è un fatto che 
dai primi anni '70 Roberto Cal¬ 
vi imprime un segno diverso e 
prorompente alla sonnacchio¬ 
so banca dei cattolici milanesi. 

Il -banchiere di Dio- si assi¬ 
cura con lo.schi traffici, non an¬ 
cora illuminati dagli investiga -.] 
tori bancari e giudiziari, il con¬ 
trollo assoluto dei pacchetti a- 
zionari che gli consentono di 
operare da dittatore, contor¬ 
nato da gruppi di • Yes men- o 
troppo ingenui o conniventi. 
Comincia così l'avventura che 
porterà l’Ambrosiano al crack 
e Calvi all’oscura morte sotto il 
ponte dei -Frati neri- di Lon¬ 
dra. 

Sospinto da Calvi il Banco si 
ingrandise, incrementa enor¬ 
memente i depositi, acquisisce 


I PIO GRANDI AZIONISTI DELL’AMBROSIANO 


AZIONI POSSEDUTE 


numero 

% 

1°) Italmobiliare (Pesenti) 

1.310.100 

3.620 

2‘ì Kredietbank (Anversa) 

1.600.000 

3,200 

3°) Credito Overseas (Panama) 

1.359.330 

2.719 

4°) lOn-lstituto Opere di 



Religione (Vaticano-Marcinkus) 

794.390 

1.589 

5°) Sociétó Fiducìaire La Tour (Panama) 

794.351 

1,589 

6°) Crédit Commercial de Trance (Ginevra) 

683.859 

1.368 

7“) Rekofinanz Aktiengeselishaft (Vaduz) 

607.637 

1,215 

8'^) Ulricor Aktiengeselishaft (Vaduz) 

590.277 

1.215 

9“) Interpart (Bagnasco) 

550.000 

1.100 

10°) Cascadilla (Panama) 

462.963 

0.926 

11°) Lantena (Panama) 

462.963 

0.926 




consistenti partecipazioni (la 
Centrale finanziaria, la Toro 
assicurazioni, la Cattolica del 
Veneto — ceduta dallo lor di 
Marcinkus — il Credito Vare¬ 
sino, un forte pacchetto azio¬ 
nario della Rizzoli-Corscra), 
allarga la sua attività operati¬ 
va in Italia c all'estero. Nasco¬ 
no, nei cosiddetti paradisi fi¬ 
scali, una serie di consociate, 
filiali e collegate, protagoniste 
di iniziative spregiudicate c 
coperte da troppi segreti, basti 
pensare a quelle con lo lor del 
potente e da vecchia data 
chiacchierato vescovo Marcin¬ 
kus; a quelle intessute con fi¬ 
nanziane dell’Eni e i loro di¬ 
scussi dirigenti; ai rapporti 
con Gela e Ortolani. 

Già nel 1978 la Banca d'Ita¬ 
lia avvertì che vi era del marcio 
nell'Ambrosiano, inviò degli i- 
spcttori che scoprirono nume¬ 
rosi punti oscuri nella gestione 
c nelle operazioni di Calvi. Il 
frutto dell’ispezione fu rias¬ 
sunto da un ispettore, Padali- 


no, in una relnzi-‘\‘ i pa¬ 
gine: 6 di que.--lt ■ •Il tate 

alla magistratura . ,iiarti’‘-e e 
consentirono di nt< '.'.re \olto 
processo c di i undar.nare Calvi 
e qualcuno dei -suoi collabura- 
tori più vicini, per esportazio¬ 
ne indebita di voluta. (}uanti 
altri consistenti elementi di 
giudizio (per magistrati, Ban- 
kitalia stessa. Tesoro c Consob 
e Parlamento) c'erano nelle 
494 pagine non rese pubbliche 
e non inviate ai giudici compe¬ 
tenti? 

L’esito fu tuttavia sorpren¬ 
dente. I due massimi dirigenti 
della Banca d’Italia, Baffi e 
Sarcinelli, dovettero lasciare i 
loro incarichi, dopo essere stati 
sottoposti ad accuse ignomi¬ 
niose che portarono Sarcinelli 
addirittura in carcere. Calvi 
invece, subì molto tempo dopo 
una breve disavventura giudi¬ 
ziaria, fu arrestato e detenuto 
nella prigione di Lodi e, pur 
condannato a 4 anni, tornò 
trionfalmente (salutato con 


entusiasmo persino da alcuni 
segretari di partiti della mag¬ 
gioranza governativa, quelli 
che lo avevano strenuamente 
difeso e gli stessi che da tempo 
impudicamente tacciono) a ri¬ 
coprire tutte le sue cariche. 

Ma l'avventura nel carcere 
di Lodi diede il via ad una serie 
di eventi che costrinsero le -i- 
stituzioni- ad approfondire le 
conoscenze sulle manovre di 
Calvi. L’ingresso, la lotta e la 
rapida uscita dall’Ambrosiano 
di Carlo De Benedetti, l’inizia¬ 
tiva della Consob per la quota¬ 
zione d'ufficio dei titoli del 
Banco in Borsa, le indagini e- 
spletate dalla Banca d’Italia 
contribuirono a scoperchiare 
un vaso di Pandora di malizie e 
irregolarità: cominciarono ad 
emergere i traffici con lo lor, 
gli intrighi con le consociate 
del Perù, di Managua, di Nas¬ 
sau, del Lussemburgo, i rap¬ 
porti poco chiari con la Tra- 
dinvest-Eni; uscivano dall'om¬ 
bra le preoccupanti figure di 


Carlo Pesenti 


Celli e Ortolani aggrovigliate 
con le operazioni di Calvi, si 
agitavano turbe di mestatori c 
ladroni e -brasseurs d’affai- 
res-, portatori di dubbie inizia¬ 
tive intorno al Banco. Calvi co¬ 
mincia a discendere una china 
inarrestabile, si circonda di 
squallidi personaggi, perde i 
contatti o viene abbandonato 
come un appestato dai suoi 
vecchi protettori e protetti. 

Si registrano intanto — è l’ 
aprile del 1982 — il clamoroso 
episodio dell’attentato a Roso¬ 
ne, suo vice presidente, i tenta¬ 
tivi non si sa quanto reali di 
Cabassi di impadronirsi del 
-Corriere-, le -alleanze inter- 
cattoliche- tra Calvi-Bagna- 
sco-Pesenti. Si accendono gli 
ultimi fuochi per evitare il di¬ 
sastro. Poi l’epilogo. Il titolo 
dell’Ambrosiano sovraquotato 
nel -ristretto- perde molti col¬ 
pi nel mercato borsistico uffi¬ 
ciale. Bankitalia intima a Cal¬ 
vi di informare il consiglio di 
amministrazione degli enormi 


Roberto Calvi 


debiti esteri e critica con gran¬ 
de decisione la sua gestione e 
le operazioni da lui condotte in 
una lettera ultimatum del 31 
maggio 1982. 

Il cerchio si chiude. Calvi 
cerca disperatamente sostegni 
a Roma presso gli -amici poli¬ 
tici-, implora vanamente Mar¬ 
cinkus: tutti lo abbandonano. 
Scompare attorniato, come ai è 
appreso successivamente, da 
strani personaggi, fino alta 
conclusione tragica sotto il 

{ ìonte londinese. Intanto quel- 
a che appariva una banca soli¬ 
da e poderosa si rivelo-un vero 
e proprio colabrodo: un miliar¬ 
do e 400 milioni di dollari di 
buco estero e notevoli perdite 
in Italia sono le dolorose sco¬ 
perte dei commissari straordi¬ 
nari inviati, forse in ritardo, da 
Bankitalia. Quelle perdite por¬ 
tano alla costituzione del 
-pool» delle sette banche a cui 
è affidato il -salvataggio» pri¬ 
ma e poi alla costituzione del 
•Nuovo Banco Ambrosiano». 


Estradizione Carboni: arriva il dossier 
Nuovi sospetti sul passaporto di Calvi 

Fra 10 giorni le autorità elvetiche risponderanno alla richiesta italiana - Conferma: non fu rubato il documento del 
banchiere - Chi glielo fornì? - Attesa per il rapporto che i commissari deH’Ambrosiano consegneranno ai giudici 


MILANO — Da ieri mattina il Nuovo 
Banco Ambrosiano S.p.A., con sede in 
Milano via Clerici 2, è uffìcialmente re¬ 
gistrato con il n. 216240 nell’elenco delle 
soJetà per azioni presso la cancelleria 
del tribunale di Milano. Dall’atto di co¬ 
stituzione risulta che il capitale sociale 
di un miliardo e ottocento milioni è sta¬ 
to sottoscritto dalle sette società costi¬ 
tuenti nelle seguenti proporzioni: 300 
milioni e seicentomila lire dalla Banca 
nazionale del lavoro; 299 milioni e sette- 
centomila dall'Istituto mobiliare italia¬ 
no; uguale cifra dall’Istituto bancario 
San Paolo di Torino; 360 milioni dalla 
Banca popolare di Milano; 180 ciascuno 
dalla Banca Agricola commerciale di 
Reggio Emilia e dal Credito romagnolo; 
180 milioni dalla Banca S. Paolo di Bre¬ 
scia. Quest’ultima, come si è già saputo 
nei giorni scorsi, esprime anche il presi¬ 
dente del Nuovo Banco, Giovanni Bazo¬ 
li. personaggio noto del mondo finanzia¬ 
rio cattolico bresciano. 

Alla sezione fallimentare del tribuna¬ 
le, intanto, non è ancora giunta la notifi¬ 
ca uftlciale della liquidazione coatta del 
vecchio Ambrosiano di Calvi. Tuttavia, 
le indagini della Procura non subiscono 


battute di arresto. Il rapporto dei com¬ 
missari liquidatori fornirà certo nuovi 
lumi sulla gestione che ha portato al 
crack della più importante banca priva¬ 
ta d’Italia. Ma le indagini giudiziarie già 
awiate seguono un loro corso parallelo e 
indipendente, e niente vieta che sfocino 
nell’emissione di nuove comunicazioni 
giudiziarie. Nessuna indiscrezione nel 
merito, però, trapela dal riserbo degli 
inquirenti. 

Bisogna dunque attenersi alle notizie 
ufficiali. I.,a più importante della gior¬ 
nata è che il dos.sier a supporto della 
richiesta di estradizione di Flavio Car¬ 
boni è partito ieri mattina alla volta del¬ 
la Svizzera. I mandati di cattura riguar¬ 
dano i reati di falsificazione del pas.sa- 
porto di Calvi e di favoreggiamento. E 
stata invece smentita la voce, che a Car¬ 
boni sia contestato anche il reato di ri¬ 
cettazione. Ciò confermerebbe che il 
passaporto trovato sul corpo di Calvi 
non risulta rubato. Resta aperto l’inter¬ 
rogativo su chi gliel'abbia fornito. Ma la 
questione non influisce sulla vicenda 
dell’estradizione. 

Ora non resta che attendere le deci¬ 
sioni della magistratura elvetica, che 


dovrebbe pronunciarsi definitivamente 
entro una decina di giorni. Come si sa, 
per il reato di falso la legislazione svizze¬ 
ra prevede l’estradizione, così anche per 
quello di favoreggiamento, ma solo in 
certi casi. L’interrogativo principale 
sembra dunque essere questo: come ver¬ 
rà valutato dai magistrati svizzeri il caso 
Carboni-Calvi. 

È escluso comunque che il palazzina¬ 
ro sardo possa essere condotto in Italia 
con un salvacondotto per esservi inter¬ 
rogato dai magistrati milanesi. La pro¬ 
posta. che era stata avanzata dal legale 
svizzero di Carboni, Gabriello Patocchi, 
è bensì fondata su un diritto riconosciu¬ 
to dalla legislazione elvetica, ma si scon¬ 
tra — lo ha dichiarato il procuratore ag¬ 
giunto Siclari — con un formale divieto 
contenuto nell’articolo 355 del nostro 
codice di procedura penale, che esclude 
esplicitamente questo genere di salva- 
condotti. Ai magistrati milanesi non re¬ 
sta dunque che la possibilità di interro¬ 
gare l’imputato per rogatoria, recandosi 
cioè a Lugano, opure di aspettare che 
l’estradizione venga concessa. 

Nessuna novità, infine, per quanto ri¬ 
guarda la vicenda delle comunicazioni 


giudiziarie agli esponenti dello lOR, ac¬ 
cusati di truffa per il patronage offerto 
alle illecite operazioni di Calvi. Al Vati¬ 
cano, che come si sa ha respinto le tre 
lettere inviate a monsignor Marcinkus 
alla sede dello IOR,e a Mennini e De 
Strobel ai loro domicili romani, la Pro¬ 
cura milanese non ha ancora deciso — 
ha detto il procuratore aggiunto Siclari 
che coordina le indagini — come repli¬ 
care. Le possibilità tecniche sono diver¬ 
se, anche se la sostanza resta la stessa: le 
comunicazioni giudiziarie, comunque si 
decida di ripresentarle, restano valide. 
Tutt’al più, vi si potrebbero aggiungere 
nuove ipotesi di reato. Più precise infor¬ 
mazioni si potranno avere domani e nei 
giorni immediatamente successivi. 

Intanto neH’ufficio del sostituto pro¬ 
curatore Dell’Osso — una delle poche 
stanze di palazzo di Giustizia che resti 
aperta anche in questi giorni di pre-Fer- 
ragosto — continuano gli interrogatori. 
Altri ne sono in programma. Ma nessu¬ 
na infonnazione si è avuta né sulle per¬ 
sone né sui temi dei colloqui. La sola 
notizia certa è che le indagini non accen¬ 
nano a rallentare. - 

Paola Boccardo 


Calvi pantova a vendere i beni deinor 

E quanto rivelerebbero le bobine di Carboni - Indiscrezioni sull’elenco di 300 massoni inviato alla P2 


ROM.A — Un Calvi ormai di- 
sforato. stretto nei suoi proble¬ 
mi finanziari e politici, in rotta 
con il Vaticano; Calvi che tenta, 
servendosi di un assai ambiguo 
mediatore (Flavio Carboni) e 
un .tecnico. (Carlo Binetti. ex 
consulente di Andreatta), di 
mettere a punto un piano per 
salvarsi: ottenere l’afflusso dei 
soldi sudamericani per l’Am¬ 
brosiano. spingere l’Ilor a rim¬ 
borsare la sua esposizione cste- 
ra. pagare fior di miliardi in 
•protezioni, di vario tipo. Sa¬ 
rebbe questa l’immagine del 
banchiere uscita (lentamente e 
faticosamente) dalle registra¬ 
zioni di Carboni, ora in posses¬ 
so della Commissione P2 e a- 
scoltate nei giorni scorsi? Il set¬ 
timanale «Panorama., ne) nu- 
mero in edicola lunedì, dedica 
un lungo servizio a una prima 
ricostruzione logica del conte¬ 
nuto delle bobine. 

Le registrazioni, come si sa, 
sono 14, la loro audizione è dif¬ 
ficoltosissima, emergono solo 
spezzoni di frasi, da cui gli stes- 


Farmacista 

lascia 

al suo paese 
un miliardo 


si commissari non sono riusciti 
a definire un discorso unitario. 
La sostanza delle conversazioni 
(che risalgono al gennaio-feb¬ 
braio di quest’anno) è già stata 
rivelata dai quotidiani nei gior¬ 
ni scorsi; ecco la ricostruzione 
operata dal settimanale. Il pro¬ 
blema principale di Calvi sem¬ 
bra quello delle ricorrenti, cicli¬ 
che crisi di liquidità del Banco 
Ambrosiano a causa dei buchi 
con l’estero. Il «piano, di >alv.i- 
taggio del banchiere. cu?i alme¬ 
no sembrerebbe nelle bobine, 
consiste e:>senzialmcnte ne! 
premere sul governo rer. he 
nell’afflussodei capitali o.il 
damerica sia priv-ilegiato. fa 
gli istituti di credito italiani. 1’ 
Ambrosiano. Lo lor. dal canto 
suo. dovTebbe iniziare a vende¬ 
re parte del suo incalcolabile 
patrimonio (Calvi parla di dieci 
miliardi di dollari): la banca va¬ 
ticana dovrrebbe. nei pianidel 
finanziere, vendere «lotti di un 
miliardo per volta.. 

Secontio questa ricostnjzio- 
ne, tra i «nemici, di Calvi vi sa¬ 
rebbero mons. Casaroli. Tex 


: ( 


presidente del Consiglio An- 
dreotti e il ministro Andreatta. 
Calvi racconterebbe anche di 
un suo scontro con Paul Mar¬ 
cinkus (il presidente dell’Ior 
indiziato di truffa): «Guarda 
che non è finita — direbbe il 
banchiere —, se esce che tu dai 
i soldi a Solidamosc, del Vati¬ 
cano non resta una pietra*. 

Dalle bobine viene la confer¬ 
ma che Calvi, proprio a partire 
dair82, inizia ad avere paura: 
non solo per i problemi finan¬ 
ziari ma anche per sé e i suoi 
tamiliaii. II problema del «Cor¬ 
riere della Sera, costituisce uno 
dei >uoi crucci maggiori. Il ban¬ 
chiere contiderebbe a Carboni 
la >ua volontà di venderlo con¬ 
cordando l’operazione con i 
partiti politid. «Rizzoli deve a- 
vere la certezza contrattuale 
che chi compra le sue azioni va¬ 
da d’accordo con noi se lui se ne 
va. Se uno viene da me con il 10 
più il 40 per cento finisco am¬ 
mazzato. Per questo dico no. Ci 
vuole un gruppo dello Stato.. 

Questa prima ricostruzione 
del «piano, di Calvi conferme¬ 


rebbe il ruolo assai ambiguo 
giocato nella vicenda del ban¬ 
chiere da personaggi come Car¬ 
boni, Binetti (parte come sem¬ 
plice consulente e diventa inti¬ 
mo del costruttore), da Pazien¬ 
za. i) cui obiettivu sembra quel¬ 
lo di spillare soldi ai banchiere 
con la scusa dì comprare un 
buon numero di «protezioni., 
magistrati, politid, l’appoggio 
della Massonerìa. 

In relazione alla vicenda Cal¬ 
vi, il Gran Maestro della Mas¬ 
sonerìa Armando Corona ha 
concesso un'intervista nella 
quale spiega la natura dei suoi 
rapporti con Carboni, smen¬ 
tendo nuovamente la voce se¬ 
condo cui la sua elezione è stata 
profumatamente finanziata 
proprio dal costruttore e da 
Calvi. Corona, tuttavia, non ag¬ 
giunge nulla di nuovu rispetto 
alla deposizione resa una setti¬ 
mana fa davanti alla Commis¬ 
sione P2. L’intervista, concessa 
al settimanale «l’Espresso., è 
corredata da un elenco di mas¬ 
soni «in sonno, che Io stesso Co¬ 
rona avTebbe inviato alla Com¬ 


missione P2. L’elenco, 298 no¬ 
mi, è stato'acquisito per verifi¬ 
care se sotto la maestranza del 
predecessore al Grande Orien¬ 
te, Ennio Battelli, alcuni pre¬ 
sunti piduisti avessero pruden¬ 
temente denso dì «assonnarsi., 
abbandonando la Loggia dì 
Celli. In quest’elenco non man¬ 
cano «nomi eccellenti» che si ri¬ 
trovano infatti anche nelle liste 
P2. Ecco i più noti: il capoj^p- 
po socialista alla Camera Silva¬ 
no Labriola, il sodaldemocrati- 
co Bellusdo. il vicepresidente 
Psi della munta regionale ligure 
Teardo. il generale Giannini, il 
colonnello Cornacchia (quello 
deH’indadne affossata su Celli 
e PecorelTi), nonché l’immanca- 
bile Francesco Pazienza. 

Intanto continuano a perve¬ 
nire precisazioni sulle dicniara- 
zioni, rese alla Commissione 
P2, da un altro ex Gran Mae¬ 
stro. Lino Salvìni: l’industriale 
Renzo Bini di La Spezia nega 
(come affermato da Salvini) di 
aver presentato al Grande O- 
riente Francesco Pazienza e ne¬ 
ga di essere mediatore d’affari 
con la Marina libica. 


VICENZA — Un sindaco veneto ha ricevuto da un suo citta¬ 
dino una insolita erdità; 380 milioni in contanti e Immobili e 
terreni per altri 600 milioni, in totale circa un miliardo. II 
benefattore è un farmacista, il dott. Pietro Ragazzoni, morto 
domenica scorsa aU’età di 89 anni; il beneficiario è il comune 
di Marostica, la ridente cittadin.a a pochi passi'da Bassano del 


Gra 

pro< 


ìppa, nota per la «partita degli scacchi* in costume e per la 
duzione delle ciliegie. Nel testamento sono Istituite due 
borse di studio annuali di tre milioni ciascuna da destinare a 
studenti che intendono laurearsi in Farmacia e Medicina. 


5 morti sulle strade del Molise 


CAMPOBASSO — Cinque 
persone sono morte sulle strade 
del Molise. Un’auto dì piccola 
cilindrata è sbandata in curva 
sulla provinciale per ' Poggio 
Sannita, ed è precipitata in una 
scarpata. Nell’autovettura si 
trovavano tre persone che sono 


decedute sul colpo. Sulla strada 
enafrana è deceduto Vincenzo 
Maranmo di 27 anni, residente 
a Napoli: la sua auto si è scon¬ 
trata con un camion. In provìn¬ 
cia di Campobasso, sempre per 
uno scontro frontale, è decedu¬ 
ta la cinquantenne Edna Pie- 
tronero. di Termoli. 


A Como è sorto un comitato 

Tanti piccoli azionisti 
si uniscono: «Vogliamo 
tutela, siamo rovinati» 

Insieme rappresentano oggi il secondo azionista del Banco, dopo 
Pesenti - Altro comitato a Milano prepara le denunce penali 


Dal nostro inviato 
COMO — «CI arrivano tele¬ 
fonate drammatiche. Ogni 
giorno. Per l’economia la li¬ 
quidazione coatta del Banco 
Ambrosiano è una catastrofe 
più grave della siccità in Sici¬ 
lia.. L’avvocato Giuseppe 
Botta — che insieme al colle¬ 
ga Fausto Felice rappresen¬ 
ta uno dei tre comitati del 
piccoli azionisti del Banco — 
parla con voce pacata. Il con¬ 
trasto con quanto afferma è 
grande. 

11 comitato ha sede a Co¬ 
mo; è sorto da alcune setti¬ 
mane, quando si sono fatte 
forti le voci relative alla li¬ 
quidazione coatta. Nel giro 
di pochi giorni sono arrivate 
centinaia di lettere e tele¬ 
grammi di adesione: «Oggi il 
numero di azioni che rappre¬ 
sentiamo — dice l’avvocato 
Botta — ha superato il milio¬ 
ne: siamo il secondo azioni¬ 
sta dell’Ambrosiano dopo 
Pesenti. Lui ha il 3.64, noi il 2 
per cento». 

Ma chi è il piccolo azioni¬ 
sta che ora si trova per le 
mani qualche foglietto senza 
valore, perché è questo che 
sono diventate le azioni su 
cui fino a ieri, contava di po¬ 
ter contare per Tavvenlre? I 
legali comaschi non hanno 
dubbi. Si tratta di gente co¬ 
mune: lavoratori, maestre, 
pensionati, professionisti, 
come quel medico toscano 
con 360 azioni di cui ci mo¬ 
strano la lettera. «Ieri ha te¬ 
lefonato, in lacrime, una si¬ 
gnora di Bresso — racconta 
l’avv. Botta —. Non ho più 
una lira, diceva. Io e mio ma¬ 
rito abbiamo investito le no¬ 
stre liquidazioni in azioni 
deH’Ambroslano. Adesso ne 
abbiamo 1360. Dobbiamo ri¬ 
nunciare anche alle ferie, 
perché di soldi, in liquido, 
non ne abbiamo proprio. Co¬ 
sa dobbiamo fare?». 

«Poi ci ha telefonato una 
maestra. Anche lei dispera¬ 
ta. Aveva da parte qualche 
soldo — aggiunge Tavv. Feli¬ 
ce e intendeva comprarsi 
una casa. Le hanno consi¬ 
gliato di investire i suoi mi¬ 
lioni in azioni, per racimola¬ 
re, qualche quattrino in più. 
Ora, mentre dovrebbe paga¬ 
re la seconda rata, le sue a- 
zioni sono bloccate e non 
hanno più alcun valore». 

Ma questa gente — chie¬ 
diamo — avrà pur letto le vi¬ 
cende di Calvi, quel che si di¬ 
ceva sulle sue manovre, sugli 
intrighi che si muovevano 
intorno al Banco Ambrosia¬ 
no. «Sì, certo — spiegano i 
due avvocati — può darsi 
che queste persone abbiano 
anche Ietto di queste vicen¬ 
de. Ma la banca risultava sa¬ 
na. Sino a pochi mesi fa l’i¬ 
stituto era attivo: non c’era 
nulla da temere. Calvi era 
una cosa, il Banco un’altra». 
Ecco in poche parole, il 
dramma di questa miriade di 
anonimi personaggi che oggi 
vedono sfumare, all’improv- 
viso, I sogni costruiti in tanto 
tempo, a volte con sacrifici. 
E che sia questo l’identikit 
del piccolo azionista dell’ 
Ambrosiano è assai probabi¬ 
le: corrisponde, tra l’altro al¬ 
la tradizione di questa banca 
lombarda, la «banca della 


Todi: si farà 
sotto 

il «pallone» 
la prossima 
Mostra 
artigianato 


TODI — La Mostra dell’ar- 
tigianato a Todi si farà sotto 
il «pallone». Lo hanno rìaf- 
fermato in una - riunione 
congiunta < rappresentanti 
del Comune e della giunta 
provinciale e regionale dell’ 
Umbria. 

Se la Piazza del Popolo, 
sottoposta a vìncolo dal mi¬ 
nistero dei Beni Culturali, 
non potrà essere utilizzata, 
il Comune opterà per un’al¬ 
tra sistemazione aeH’ormai 
celebre «pallone», la tenso¬ 
struttura disegnata dagli ar¬ 
chitetti Portoghesi ed Ay- 
monino, sotto il quale ver¬ 
ranno allestiti gli stands de¬ 
gli espo^tori a settembre. 

«Facciamo appello — ha 
■dichiarato al termine della 
riunione il presidente della 

g iunta regionale dell’Um- 
ria. Germano Mani — alla 
gente di Todi, alle associa¬ 
zioni culturali, alle categorìe 
interessate, perché sosten¬ 
gano la linea unitariamente 
perseguita dalla Regione e 
dagli enti locali, respingen¬ 
do — ha detto — qualsiasi 
atteggiamento teso a favori¬ 
re interessi particolari, eco¬ 
nomici e politici, che non 
coincidano con quelli dell’ 
intera collettivià». 


Curia», come ancora la chia¬ 
mano in tanti. 

I piccoli azionisti si trova¬ 
no, dunque, improvvisamen¬ 
te di fronte ad una realtà du¬ 
ra: i loro, soldi sono andati 
perduti. È vero, c’è qualche 
speranza di recupero, legate, 
per esemplo, alla possibilità, 
forse fra qualche mese, di ac¬ 
quistare «azioni privilegiate». 
Ma questo, per il momento, 
significa solo prevedere una 
nuova spesa, altri soldi sbor¬ 
sati nella speranza, che entro 
breve tempo tornino a ren¬ 
dere qualcosa. Gli avvocati 
Botta e Felice dicono però: 
•L’elemosina non ci interes¬ 
sa. Fin d’ora occorre che sia 
chiara la volontà politica di 
non buttare a mare tutta 
questa gente. Si dovrà parti¬ 
re da un dato: il piccolo azio¬ 
nista è patrimonio del Banco 
Ambrosiano, e, in quanto ta¬ 
le, dovrà essere tutelato. An¬ 
che, perché, in caso contra¬ 
rlo, il rischio è quello di sco¬ 
raggiare una volta per tutte 
l’investimento in azioni da 
parte della gente comune». Si 
tratta di un fenomeno, fanno 
notare ancora gli avvocati di 
Como, che soprattutto nel 
Nord è già particolarmente 
esteso. Botta e Felice, tutta¬ 
via, non spendono una paro¬ 
la per ricordare che assai più 
realisticamente, a scoraggia¬ 
re il piccolo azionariato sia¬ 
no le vicende legate a figure 
come Calvi e Sindona. 

Le proposte degli avvocati, 
nel giorno che sigla la nasci¬ 
ta del «Nuovo Ambrosiano», 
riguardano la possibilità 
che, a tutela degli interessi 


dei piccoli azionisti, vengano 
emesse azioni ordinarie non 
privilegiate (cioè con diritto 
di voto) e che eventualmente 
si tenti la via di una ricapita¬ 
lizzazione, con il sovrapprez¬ 
zo a carico delle banche del 
•pool». Insomma, non vi do¬ 
vranno essere esborsi sup¬ 
plementari da parte del pic¬ 
coli azionisti del Banco. La 
prima cosa da fare, secondo i 
rappresentanti del comitato 
sorto a Como, resta la defini¬ 
zione delle colpe eventuali da 
parte degli amministratori 
del Banco di via Clerici. 
•Successivamente — ag¬ 
giungono Botta e Felice — ci 
batteremo perché la liquida¬ 
zione deU’Ambrosiano sia 
sollecita e corretta in ogni 
sua fase: per questo abbiamo 
già mandato un telex ai 
commissari incaricati». 

Di diverso orientamento i 
rappresentanti di un altro 
comitato sorto a Milano, di 
cui è rappresentante lo stu¬ 
dio Meizi (che in passato si 
era già occupato dei piccoli 
azionisti della Banca Privata 
di Sindona): questi hanno 
già pronte le denunce penali 
per i consiglieri del Banco, 
per Bankitalia, Consob e 
commissario di Borsa di Mi¬ 
lano. «Non escludiamo, per 
l’avvenire, che possa costi¬ 
tuirsi un coordinamento dei 
vari comitati» commentano 
gli avvocati Botta e Felice, 
lasciando intendere che non 
vogliono precludersi alcuna 
possibilità nella difesa di 
questi «personaggi comuni». 

Fabio Zanchi 


Aereo da turismo tedesco cade in mare 
con a bordo tre adulti e due bambini 

GENOVA — Un aereo da turismo tedesco, con a bordo tre 
adulti e due bambini, è finito in mare ieri pomeriggio a circa 
16 miglia a sud di Punta Mesco, nel territorio di Levante. Il 
velivolo era partito alle 12.55 da Marina di Campo, sull’isola 
d’Elba. Quaranta minuti dopo il pilota ha parlato con la torre 
di controllo di Pisa ed era tutto regolare. Alle 15 l’allarme: il 
pilota ha segnalato a Livorno una situazione di emergenza, 
probabilmente per una avaria al motore, e annunciando che 
sarebbe stato tentato un ammaraggio di fortuna. La posizio¬ 
ne del velivolo, in quel momento, era appunto a sud-ovest di 
Punta Mesco. Poi silenzio. Nella zona sono intervenuti imme¬ 
diatamente due elicotteri, tre motovedette e Quattro navi (tra 
le quali il traghetto Flaminia che era partito da Genova diret¬ 
to a Porto Torres), con il sistema di ricerche coordinato dal 
Dipartimento militare Alto Tirreno della Spezia. Nel tardo 
pomeriggio non era ancora stata avvistata alcuna traccia 
dell’aereo. 


Bandito assalta treno in Sicilia, rapina 
500 milioni e poi fugge per le campagne 


AGRIGENTO — Un plico 
postale, contenente 500 mi¬ 
lioni quasi interamente in 
contanti è stato rapinato da 
un bandito sull'automotrice 
Agrigento-Catania, a pochi 
chilometri dalla stazione di 
Racalmuto. Cinque minuti 
dopo la partenza dell’auto¬ 
motrice da Racalmuto un 
giovane, impugnando una 
pistola, ha costretto i mes¬ 
saggeri postali ad aprire il 
compartimento bagagli e, 
dopo avere frugato fra i pac¬ 


chi si è impadronito di un so¬ 
lo plico, spedito dalle (toste di 
Agrigento a quelle di Cani- 
catti e contenente denaro ed 
assegni destinati ad alcuni i- 
stituti di credito. 

Compiuta la rapina il gio¬ 
vane è andato nella cabina di 
guida deH’automotrice e mi¬ 
nacciando il macchinista 
con la pistola lo ha costretto 
ad azionare i freni. Quindi, 
secondo quanto hanno rife¬ 
rito numerosi testimoni, si è 
allontanato a piedi per le 
campagne. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 16 2) 
Verona 16 2t 
Trieste 21 2i 
Venezie 17 21 
Milano 16 2t 
Torino 15 2A 
Cuneo 13 2( 
Genova 21 21 
Bologna 16 2( 
Firenze 19 21 
Pisa 20 21 

Ancona 19 21 
Perugia 19 2C 
Pescara 18 2£ 
L'Aquila np 21 
Roma U. 19 2t 
Roma F. 21 2{ 
Campob. 18 2( 
Bari 21 3C 

NapoK 20 3C 
Potenza ■ 15 2! 
S.M.Leuca 21 29 
Reggio C. 24 33 
Messina 21 31 
Palermo 26 29 
Catania 22 33 
Alghero 19 21 
Cagliari 20 33 
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SITUAZIONE: si è formato un corridoio di basse pressioni che si esterrda 
dall'Europa iH>rd-occideniale al Mediterraneo. In questo corridoio si in¬ 
seriscono perturbazioni temporalesche che a fasi alterne attraversano la 
nostra penisola, dalle Alpi verso le regioni meridionali. Tali perturbazioni 
sono alimentate da aria moderatamente fredda ed instabile. 

N. TEMPO IN ITALIA: suBe regioni settentrionali e su queRe centrsR 
condizioni di tempo molto variabile con alternanza di onnuvolementi a 
schiarite. Durante H corso della giornata si avranno addensamenti nuvo¬ 
losi associati a piovaschi o temporali specie sulla fascia alpina, sulla 
regioni nord-orientali e su queRe dona fascia adriatica. Tempo variebNa 
anche suH'Italia meridionale con altarnanza di annuvolamenti e schiarite 
ma con prevalenza di queste ultime specie nella prima parte deffa giorna¬ 
ta; durante H pomeriggio anche su OMSte località sono possibili addert- 
aamentl nuvolosi o temperali lao>otL Temperatura in dirr.inu tiene suNlta- 
lia settentrionele e suN'halia centrale, ancora invariata suRltaKa meri¬ 
dionale. 
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Confusione dopo la crisi polifica 


Più infittane se 
il Parlamento non 
cambierà i decreti 


MILANO — È ancora troppo 
presto per dire che cosa succe¬ 
derà a settembre sul fronte dei 
prezzi quando, per una legge 
non scritta ma regolarmente 
applicata, il costo della vita 
subisce un incremento in coin¬ 
cidenza con la ripresa del lavo¬ 
ro in fabbriche e uffici. È trop¬ 
po presto; e qualsiasi previsio¬ 
ne in questo campo è sempre 
pericolosa perche rischia di 
creare allarme e di avere l’ef¬ 
fetto del sasso lanciato in uno 
stagno. Di sicuro il governo 
Spadolini, caduto clamorosa¬ 
mente per i contrasti nati al 
suo interno proprio sulla ma¬ 
novra economica, lascia dietro 
di sé una serie di provvedi¬ 
menti in parte già entrati in 
vigore, ma in attesa di defini¬ 
tiva approvazione, in parte ^ià 
operanti, che rischiano di in¬ 
nescare un meccanismo di au¬ 
menti senza ritorno sui generi, 
alimentari e non, di largo con¬ 
sumo. 

Se i decreti che hanno ritoc¬ 
cato tanto sapientemente le a- 
limiote dell’iVA in modo da 
tsiiorarc» appena i generi con¬ 
tenuti nel paniere della scala 
mobile ma da incidere ben più 
pesantemente sui bilanci fa¬ 
miliari non saranno approvati 
dal Parlamento entro la sca¬ 
denza prevista dei 60 giorni, 
cosa succederà ai prezzi che 


La pesante eredità lasciata 
dal governo Spadolini - Quali 
i provvedimenti che potrebbero 
essere rimessi in discussione 
L’incertezza genera sempre delle 
spinte speculative - Il possibile 
ristagno della domanda per 
alcuni prodotti industriali 

nel frattempo saranno stati ma possono decadere o essere 



nei trattem^ saranno stati 
aumentati? E se non sarà ri- 
confermato l'aumento del 
prezzo della benzina, che tan¬ 
ta influenza ha nella determi¬ 
nazione dei costi al consumo e 
anche alla produzione, i listini 
verranno corretti? Sulla base 
dell’esperienza del passato re¬ 
moto e recente dovremmo dire 
— senza timore di essere 
smentiti — che il prezzo di 
tutta questa operazione per il 
contribuente-lavoratore sarà 
molto salato e che la brutta e- 
redità lasciataci dal governo 
Spadolini, qualunque sia l’esi¬ 
to finale dei decreti legge su 
IVA, benzina, tariffe, ecc., sa¬ 
rà pesante. 

Quali sono le misure che 

f iossono essere riviste dal Par¬ 
amento, che sono già in vigore 


ma possono decadere o essere 
modificate al termine previsto 
di 60 giorni? Il prezzo della 
benzina — salito alla quota re¬ 
cord di 1.120 — incide diretta- 
mente o indirettamente sui 
costi di produzione e sul tra¬ 
sporto delle merci, influen¬ 
zando così i prezzi al consumo. 
Le aliquote IVA che sono state 
modificate influiscono su una 
gamma larghissima di prodot¬ 
ti. Si va dalla carne non bovina 
alia farina, dall’acqua minera¬ 
le alle auto. Anche alcune ta¬ 
riffe o il prezzo di molti servizi 
è già stato ritoccato dopo l’en¬ 
trata in vigore dei decreti sul- 
riVA. Le modifiche maggiori 
interessano le tariffe autostra¬ 
dali, le tariffe aree per i voli 
nazionali, i servizi telefonici. 
Aumenti ha già subito anche 


la tabella Enel. Rientreranno 
nei limiti dei listini in vigore 
prima della stangata tutti 
questi prezzi e tutte queste ta¬ 
riffe se i provvedimenti dell’ex 
governo Spadolini non verran¬ 
no approvati dal Parlamento? 
Quanto sta succedendo nel 
campo della carne può essere 
un campanello d’allarme. L’a¬ 
liquota IVA per le carni bovi¬ 
ne è stata ridotta dal 18 al 15 
per cento. Contemporanea¬ 
mente è stata aumentata dal- 
rs al 10 per cento quella sulle 
carni alternative (pollo, tac¬ 
chino, coniglio, ecc.). Il prov¬ 
vedimento, già di per sé criti¬ 
cabile perche favorisce il ritor¬ 
no del consumatore verso le 
carni bovine dopo anni di fati¬ 
cosa campagna pubblicitaria a 
favore aelle «alternative» e 


della produzione nazionale, 
non avrà un impatto sui prezzi 
al consumo. Lo hanno già det¬ 
to i macellai attraverso la loro 
associazione nazionale, giu¬ 
stificando la mancata diminu¬ 
zione dei prezzi al dettaglio 
con l’aumento del costo della 
carne sui mercati all’ingrosso. 
Anzi, nelle 37 province italia¬ 
ne dove alcuni tagli di carne 
bovina erano ancora ammini¬ 
strati dai Comitati dei prezzi e 
dove si è passati al regime di 
•sorveglianza* come in quasi 
tutto il resto del Paese, è Io 
stesso CIPE a temere spinte al 
rialzo e a minacciare il ritorno 
ai piezzi amministrati dopo 
un periodo di osservazione. 

Da questo solo esempio, d’ 
altra parte estendibile a molti 


generi alimentari di largo con¬ 
sumo, è possibile immaginare 
quale pericolosa carica inflat- 
tiva è contenuta nei prow’edi- 
menti approvati dalPex gover¬ 
no Spadolini e come la man¬ 
canza di strumenti seri per 
combattere le speculazioni, u- 
nita oggi alla incertezza sulla 
sorte di quei provvedimenti e 
alle aspettative d’inflazione, 
lasci assolutamente indifeso il 
consumatore. E non ci si ven- 
. ga a dire che il lavoratore, gra¬ 
zie alla scala mobile, in fondo 
è coperto. Abbiamo denuncia¬ 
to nei giorni scorsi — dati alla 
mano — come il mutare delle 
abitudini e dei consumi non 
sia mai stato registrato nel pa¬ 
niere della contingenza e come 
questo fatto penalizzi una voi- 


Porti fermi se non arrivano i salari 

Mercoledì incontro dei sindacati col ministro Mannino - Si tratta di applicare accordi già fatti - Ma anche di sbloccare i 
finanziamenti per le nuove attrezzature portuali il cui invecchiamento ha causato una grave decadenza dei traffici 


GENOVA — Centotrentasel 
ore di sciopero dainntzio del- 
ranno: è un record per I por¬ 
tuali genovesi. Per trovare 
riferimenti slmili bisogna 
tornare a lotte ormai stori¬ 
che come quella per la 'giu¬ 
sta causa*. Ma la tensione 
non è finita: in agosto si fa¬ 
ranno altre 24 ore di scioperi 
articolati. 

•Sappiamo che la nostra 
lotta colpirà ancora il porto 
già in piena crisi — ha detto 
Danilo Oliva, segretario dei 
portuali liguri aderenti alia 
CGIL — ma l'atteggiamento 
dei ministro delia Marina 
Mercantile esige una rispo¬ 
sta ferma e immediata». A 
cosa si deve una reazione co¬ 
sì decisa in un momento tan¬ 
to difficile? È presto detto: li 
14 aprile, dopo un susseguir¬ 
si di manifestazioni e sciope¬ 
ri nelle maggiori città di ma¬ 
re italiane, il ministro Man- 
nino si impegnava con i sin¬ 
dacati riguardo alle linee di 
rilancio dei sistema portuale 
nazionale. L’intesa verteva 
sui finanziamenti per ram- 
modernare i porti e quindi 
cercare di recuperare i traffi¬ 
ci che da anni stanno pren¬ 
dendo la via del nord Euro¬ 
pa, sulla definizione di un 
decreto governativo per 
semplificare le procedure di 
spesa per I porti e la riorga¬ 
nizzazione delle gestioni por¬ 
tuali, sull’applicazione dell’ 
accordo sull’esodo agevola¬ 
to. 

Il29 luglio, in un nuovo in¬ 
contro, i'on. Calogero Man¬ 
nino ha ritrattato tutti gii 
Impegni assunti, dichiaran¬ 
do inoltre che non era possi¬ 
bile finanziare il Fondo Cen¬ 
trale che eroga i •salari ga¬ 
rantiti». Intanto, forse Ispi¬ 
rati dalla coerenza del mini¬ 
stro, armatori, agenti marit¬ 
timi e spedizionieri hanno 
lanciato I primi segnali: an¬ 
che loro non intendono ri¬ 
spettare i contratti con tanti 
saluti ai salari del lavoratori 
e all’occupazione nel porti. 

Dagli scioperi, per ora, i 
sindacati hanno tenuto fuori 
I traghetti, per evitare disagi 
al lavoratori che tornano 
dall’estero per le ferie e ai tu¬ 
risti; ma con ogni probabili¬ 
tà, se alia fine del mese i sa¬ 
lari non arriveranno per in¬ 
tero, la lotta si estenderà a 
tutti I settori, e quindi anche 
al traghetti. 

Com’è ovvio con l'aria che 
tira la tensione non manca 
sulle banchine, anche perché 
ad alimentarla provvede lo 
stesso ministro con afferma¬ 
zioni come quelle contenute 
nell’intervista a •Repubbli¬ 
ca» di giovedì. tMa come — 
hanno detto I rappresentanti 
del portuali genovesi In una 
conferenza stampa — Man¬ 
nino dà tutte le colpe al sala¬ 
rio garantito e alla "corpora¬ 
zione" e si dimentica che tut¬ 
ti I ministri delia Marina 
mercantile non hanno mal 
programmato ed Investito 
razionalmente per rendere 
concorrenziali I porti Italia¬ 
ni? Finanziamenti — e quin¬ 


di traffici — sono stati di¬ 
spersi In mille rivoli; Geno¬ 
va, considerata da Mannino 
stesso porto nazionale, non 
riesce ad ottenere finanzia¬ 
menti per Prà-Voltri, per a- 
vere gli spazi che necessita¬ 
no per continuare a vivere, e 
intanto le grandi vie di traf¬ 
fico passano sempre più lon¬ 
tane. Le portacontainers del¬ 
ia terza generazione non 
hanno neppure sfiorato l’Ita¬ 
lia, e in Giappone e in nord 
America si lavora già per la 
quarta generazione». 

Questo non vuoi dire che i 
sindacati si considerino e- 
senti da colpe. «A volte non 
c’è omogeneità tra i compor¬ 
tamenti da scalo a scalo, ma 
negli ultimi mesi abbiamo 
manifestato una grande di¬ 
sponibilità a fare la nostra 
parte, abbiamo concordato 
sull’esodo, e non si può certo 


considerare una vittoria per 
noi. Siamo disponibili a di¬ 
scutere di tutto: delie "ma¬ 
ni", delle "rese", dell’orga¬ 
nizzazione del lavoro nel suo 
Insieme. Ma questo forse non 
rientra nei disegni di Mannl- 
no, che con II suo atteggia¬ 
mento dimostra sempre e 
soltanto una cosa soia: lui 1 
porti li vuole dare in mano al 
privati, e noi su questo non 
siamo disponibili, e non per 
questioni ideologiche: il fatto 
è che ci vogliono mezzi e 
strutture enormi, ci vuole un 
disegno programmatorio 
chiaro con Io spazio necessa¬ 
rio anche per i portuali. Solo 
così si può rilanciare l’intero 
sistema portuale, altrimenti 
continuerà la "guerra’ tra gii 
scali italiani, ma i grandi 
traffici continueranno ad 
andare altrove». 

Sergio Farinelli 


Sulla situazione nei porti la segreteria delia 
CgiI e della Fiit-CgiI hanno preso posizione. In¬ 
tanto per mercoledì prossimo è in calendario 
un incontro al ministero della Marina mercan¬ 
tile con Cgil-CisI e Uil per esaminare, insieme 
al minsitro Mannino, lo stato della vertenza. 

L'intervista concessa dall’on. Mannino (mi¬ 
nistro della Marina Mercantile) al giornale «la 
Repubblica» si presta a molteplici considerazio¬ 
ni e rilievi. La crisi dei porti italiani è dovuta in 
primo luogo alla assenza di una polìtica dì inve¬ 
stimenti, programmata, in secondo luogo ad 
una organizzazione del lavoro vecchia, in terzo 
luogo ad una serie di storture prodottesi per 
responsabilità dei vari governi che hanno con¬ 
sentito il prolificare dì porti e portìccioli disper¬ 
dendo i traffici in mille rìvoli. 

E perciò assai strano che Mannino metta a 
fuoco il costo del lavoro o i salari come elementi 
unici della crisi dei porti. I lavoratori portuali 
sono assunti con pubblico concorso e una volta 
assunti hanno diritto, come tutti, al salario mi¬ 
nimo stabilito dai contratti. Essi non sono in 
cassa integrazione ma permanentemente di¬ 
sponibili a lavorare di giorno e di notte allorché 
arrivano le navi. Di fronte alla tendenza a rapi¬ 
di spostamenti di traffico che mettano in cnsi 
alcuni porti, il sindacato ha offerto una mobili¬ 
tà che però l’autorità marittima e io stesso mi- 


Perché non vogliamo «privatizzare» il sistema pensionistico 

Debiti INPS: e se tutte le aziende 
versassero regolarmente i contributi? 


In tempi in cui, almeno a 
parole, hanno fortuna i fau¬ 
tori delle politiche reaga- 
niane finalizzate a spietati 
tagli della spesa pubblica di 
ordine sociale, ecco che esce 
dal cappello del prestigia¬ 
tore la proposta di Antonio 
Longo, Presidente dell’Isti¬ 
tuto Nazionale Assicura¬ 
zioni, proposta relativa alla 
-salvezza- del sistema pre¬ 
videnziale. Già diversi or¬ 
gani di stampa — tutti più 
o meno del medesimo orien¬ 
tamento — parlano di que¬ 
sta proposta e la enfatizza¬ 
no. Di che cosa si tratta? È 
presto detto: l’INPS è di¬ 
ventato un pozzo senza fon¬ 
do e per salvarlo bisogna 
praticamente privatizzarlo, 
fondandone le future -for¬ 
tune- sulla politica delle 
polizze private, cioè sul- 
l’-ingrasso- delle assicura¬ 
zioni. Sembrerebbe l’uovo di 
Colombo. È invece una en¬ 
nesima mistificazione. 

Qual è dunque la cura di 
questo Antonio Longo che 
vorrebbe -salvare- l’INPS? 
Si tratta di questo: l’INPS 
deve ridiventare un istituto 
praticamente privato. Biso¬ 
gnerebbe, secondo questo 
teorico, il cui fondamentale 
pensiero pare essere quello 
di un ritorno ad un passato 
irripetibile perché basato 
sulle ingiustizie sociali, abo¬ 
lire l’attuale sistema previ¬ 
denziale i cui capisalai con¬ 
sistono nella solidarietà e 
nella ripartizione, e consen¬ 


tono. una volta raggiunta V 
età richiesta, di percepire 
una pensione (per altro e- 
stremaniènte modesta) an¬ 
che a chi non ha versato 
tutti i contributi e, in ogni 
caso, a tutti gli aventi dirit¬ 
to. Ebbene, per questo sal¬ 
vatore deiriNPS si tratta 
di passare a ben altro meto¬ 
do: i lavoratori potrebbero 
percepire la pensione solo 
quando i contributi versati, 
indebitamente investiti, ab¬ 
biano prodotto utile che ne 
consenta il pagamento. 

Ritorao 
al passato 

Ogni lavoratore dovrebbe 
avere la sua brava polizza 
individuale, umtale a quella 
deir automobile o della mo¬ 
tocicletta. E siccome sap¬ 
piamo a quanto ammonta e 
continuerà ad ammontare 
il tasso di inflazione, è fin 
troppo certo che ad ogni fi¬ 
ne d’anno ci ritroveremmo 
con un forte e spesso inso¬ 
stenibile aumento di tale 
polizza con un ulteriore sa¬ 
lasso nei confronti dei citta¬ 
dini. Come pensata non c’è 
mole. Tanto più se si ag¬ 
giunge che dovrebbe perma¬ 
nere anche una previdenza 
obbligatoria, questa gestita 
direttamente dall’INPS, 
che dovrebbe garantire un 
tasso di pensione minima a 
tutti: in altre parole una 
specie di -zoccolo- uguale 


per tutti, e più o meno cor¬ 
relato a un minimo vitale 
da calcolarsi. (Un minimo 
vitale che andrebbe indi¬ 
stintamente all’orefice co¬ 
me al manovale). , 

Al di sopra e al di fuori di 
questo -zoccolo- chi più ha 
più versi, la solidarietà tra 
categorie venga .soppressa, 
si creino tanti fonai corpo¬ 
rativi, si scateni la più aber¬ 
rante giungla pensionisti¬ 
ca, Queste -le novità- del 
sipior Longo. Ma è tanto 
più grave il fatto che venga¬ 
no portati avanti questi di¬ 
scorsi quando si sa molto 
6ene che non è stato e non è 
il sistema a ripartizione a 
produrre i deficit dell’IN- 
PS. Tutti sanno infatti che 
questi deficit sono stati 
provocali dalla commistio¬ 
ne tra assistenza e previ¬ 
denza; dalla inadempienza 
dello Stato in fatto di assi¬ 
stenza; dal fenomeno delle 
pensioni di invalidità; da 
una politica indiscriminata 
delle pensioni integrate al 
minimo; da troppe sotto¬ 
contribuzioni concesse a ca¬ 
tegorie che avrebbero potu¬ 
to versare qualche cosa di 
più. Giacciono in Parla¬ 
mento. a questo proposito, 
apposite leggi (pensioni di 
inwlidità e previdenza a- 
gricola) che, se approvate, 
potrebbero comportare ri¬ 
sparmi enormi. Ma soprat¬ 
tutto giace in Parlamento 
(e il pentapartito, di rinvio 
in rinvio, ne sabota lo svi¬ 


luppo e l’attuazione) la leg¬ 
ge di riordino del sistema 
pensionistico che, grazie 
all’unificazione delle ali¬ 
quote e dei trattamenti, a 
una revisione della norma¬ 
tiva dell’integrazione al mi¬ 
nimo, alla costituzione di 
fondi autonomi che cerchi¬ 
no al loro interno il necessa¬ 
rio riequiUbrio, ad una 
maggiore autonomia - fun¬ 
zionale dell’INPS. alla fles¬ 
sibilità dell’età pensionabi¬ 
le. potrebbe (ove soccorre la 
necessaria volontà politica) 
dimuire gradualmente i de¬ 
ficit fino a condurre a regi¬ 
me Fattuale sistema; anche 
attraverso — tra l’altro — il 
consolidamento dei deficit 
di fondi meramente assi¬ 
stenziali quali quelli dei 
coltivatori diretti, fondi ac¬ 
collati all’INPS senza la 
minima ragione. 

Enormi somme 
da recuperare 

Ma vi è qualche cosa di 
più da aggiungere, quello di 
cui ben pochi parlano, a co¬ 
minciare dal ministro Di 
desi: le evasioni contribu¬ 
tive. Dati alla mano, nel 
1981 le evasioni contriìniti- 
ve sono ammontate a più di 
mille miliardi per poco più 
di 100 mila aziende. Se si 
tiene conto che le aziende 
censite dalFINPS sono 
1.300.000 si fa presto a ca¬ 


pire che dando battaglia su 
questo terreno con nuove 
normative (che oggi voluta- 
mente mancano), con. il raf¬ 
forzamento del corpo ispet¬ 
tivo dell’INPS, con incroci 
ispettivi tra INPS, fisco, /- 
NAIL, Camere di commer¬ 
cio, ecc., sarebbe possibile 
recuperare in breve enormi 
somme — si tratta di mi¬ 
liardi — e così consolidare 
per il futuro imponenti en¬ 
trate tali da contribuire a 
un riequilibrio del Slancio 
deiriNPS. 

Il sistema previdenziale 
italiano va corretto lungo 
questa strada, e non, inve¬ 
ce, con questa riscoperta 
della riprivatizzazione e 
della capitalizzazione che 
altri scopi non hanno se 
non quelli di affossare una 
fondamentale riforma, di 
colpire i più bisognosi, di 
dirottare enormi somme 
per il lucro delle assicura¬ 
zioni, e di dare anche un 
colpo alla gestione sindaca¬ 
le e democratica del sistema 
previdenziale. 

Il problema che abbiamo 
sollevato — di enorme por¬ 
tata economica e finanzia¬ 
ria — è ovviamente legato 
alla lotta più generale e non 
più differibile per un nuovo 
e diverso governo della eco¬ 
nomia italiana, garantito 
da un nuovo quadro politi¬ 
co. 

CLAUDIO TRUFn 
(Vice Presidente deU’INPS) 


ta di più chi vive del reddito 
da lavóro, rendendo la scala 
mobile meno sensibile all’in¬ 
flazione. 

Più complessi ancora i ri¬ 
flessi della manovra governa¬ 
tiva su alcuni comparti indu¬ 
striali. L’IVA, abbiamo visto, è 
cresciuta anche per molti pro¬ 
dotti industriali: auto, radio, 
TV, macchine fotografiche, gi¬ 
radischi, cineprese. Non è da 
escludere che in attesa della 
sorte definitiva dei decreti la 
domanda di questi prodotti 
possa subire pericolosi rallen¬ 
tamenti. Per gli industriali ita¬ 
liani che producono birra, ad 
esempio, il raddoppio deU’im- 
posta di fabbricazione per o- 
gni lattina (da 36 a 72 lire) può 

f irovocare addirittura un crol- 
o delle vendite a favore di al¬ 
tre bevande più o meno alcoo- 
liche. II grido d’allarme è sicu¬ 
ramente interessato (tant’è 
ebe si approfllta dell’occasio¬ 
ne per chiedere l’abolizione 
della imposta di fabbricazio¬ 
ne, una delle poche imposizio¬ 
ni che non consente deroghe o 
evasioni) ma denuncia una 
realtà: il moltiplicarsi delle a- 
liquote IVA e delle imposizio¬ 
ni, caratteristica unica della 
tassazione nel nostro Paese, è 
fonte sicura di evasione fisca¬ 
le. 

Fra le misure che non ca¬ 
dranno a settembre sotto la 
scure del voto parlamentare 
perché ormai approvato dal 
CiPE e dal CIP, è l’osservato¬ 
rio dei prezzi deciso proprio 1’ 
ultimo giorno di vita del go¬ 
verno ^adolini. Anche que¬ 
sta iniziativa ha ricevuto criti¬ 
che da parti diverse: lo critica¬ 
no le aziende che temono per il 
segreto industriale; lo attacca 
l’Unione consumatori per i li¬ 
miti posti alla rilevazione dei 
dati. L’osservatorio, comun¬ 
que, non funzionerà certo co¬ 
me calmiere sui prezzi. IXitt’al 
più farà capire in un futuro 
prossimo con quali meccani¬ 
smi si formano. 

Bianca Mazzoni 


Il Tesoro USA 
pompa denaro: 
caro-dollaro 
e borse giù 


nistro Mannino non attuano. 

Non c’è perciò nessuna richiesta di perequa¬ 
zione verso l’alto anzi non c’è nes^na richiesta 
da parte dei portuali al di fuori del rispetto dei 
contratti di lavoro liberamente sottoscritti. 

E perciò assurdo — continua il documento 
sindacale — ed incredibile imputare al sindaca¬ 
to colpe che sono solo dei vari ministri della 
Marina mercantile e di Mannino. 

Quanto al costo delle operazioni sulle navi 
traghetto, purtroppo il ministro Mannino fal¬ 
sifica dati e commette due errori. Il primo erro¬ 
re riguarda il costo del lavoto sulle navi tra¬ 
ghetto. Detto costo non è solo dei portuali ma 
dei piloti, dei lavoratori consortili, dei battellie¬ 
ri, ecc. cioè di tutte le categorie che concorrono 
alla partenza, all’airivo di una nave e al suo 
Imbarco o sbarco. 

li secondo errore è un vero e proprio falso 
tipico di chi preferisce la propaganda ai proble¬ 
mi veri dei porti. Il ministro Mannino fa infatti 
un calcolo dei costi sui noli incassati dalla Hr- 
renia, noli che come è noto vengono poi inte¬ 
grati abbondantemente dall’intervento dello 
Stato. Facendo questo calcolo sostiene che il 
costo del lavoro incide per il 49%. In realtà se si 
fa il calcolo sul costo vero deila Tirrenia, il costo 
del lavoro di tutte le categorie dei porti incide 
perii 10%. 



ROMA -- Il mercato mone¬ 
tario mondiale è di nuovo in 
tensione perché il Tesoro de¬ 
gli ètatl Unti sta raccoglien¬ 
do denaro a fiumi; entro tre 
mesi preleverà 50,5 miliardi 
di doilari per finanziare il di¬ 
savanzo del bilancio che — 
secondo ammissioni del di¬ 
rettore al Bilancio, David 
Stockmann — sale almeno 
da 115 a 135 miliardi di dolla¬ 
ri. La domanda di prestiti del 
Tesoro degli Stati Uniti è pe¬ 
rò ancora più alta, oltre 200 
miliardi di dollari all’anno, 
perché devono essere rinno¬ 
vati titoli del debito pubblico 
in scadenza. 

Al cambio di 1400 lire rag¬ 
giunto venerdì dal dollaro la 
richiesta trimestrale del Te¬ 
soro USA equivale a oltre 75 
mila miliardi di lire. Per atti- 
.rare denaro il Tesoro statu¬ 
nitense offre il 14% d’inte¬ 
resse su titoli a 28 anni di 
scadenza. Se teniamo conto 
dell’inflazione, attorno al 
5%, l’interesse reale pagato 
(depurato dalla svalutazione 
monetaria intera) è del 9%. 

LE BORSE — Le imprese 
private, i cui profitti sono più 
contenuti a causa della sta¬ 
gnazione, non possono inde¬ 
bitarsi al costo, oggi richie¬ 
sto, del 16-18%. Di qui la ca¬ 
duta dell’indice della borsa 
di New York da 806 a 784. Pe¬ 
santi perdite si sono verifi- 
. cate, in concomitanza, sulle 
borse di Londra (meno 5% in 
,due settimane) Amsterdam 
(meno 4%) Parigi (meno 
ù%)> Tokio (meno 2%) Hong 
Kong (meno 9%). 

FALLIMENTI — Le im¬ 
prese costrette a chiudere 
hanno raggiunto il numero 
di seimila in Inghilterra. Il 
loro numero è in rapido au¬ 
mento anche negli Stati Uni- 
tL Sono in crisi anche alcune 
imprese «mondiali». La In¬ 
ternational Harvester, che o- 
pera in molti settori, soprat¬ 
tutto macchine agricole e 
movimento terra, ha chiesto 
a 200 banche di soprassedere 
almeno in parte al rimborso 
dei 4,2 miliardi di dollari di 
debito. Ha annunciato altri 
1200 licenziamenti presso la 
casa-madre americana, dove 
i dipendenti sono già scesi da 
17 mila a 12 mila. Sta ven¬ 
dendo alcune società affilia¬ 
te. L’AEO-Telefunken, in 
trattativa per la cessione di 
una parte sostanziosa delle 
sue attività alla General Ele¬ 
ctric Inglese, non è riuscita a 
trovare un accordo e si trova 
ancora sull’orlo del crack 
nonostante gli aiuti del go¬ 
verno e delle banche tede- 
schc» 

RIPERCUSSIONI — Que¬ 
sto scenario esterno rende 
più difficile, a breve scaden¬ 
za, una riduzione dei tassi d’ 
interesse in Italia. Ciò richie¬ 
derebbe, infatti, una politica 
monetaria e finanziarla «for¬ 
te» da parte delle autorità i- 
(aliane mentre avviene tutto 
il contrario. La nuova asta 
dei BÒT il 16 agosto offrirà 
quindi ancora il 10% di ren¬ 
dimento ad un anno. 


RIMINI 

PENSIONE CLEO • Via Serra • Tel 
(0541) 81 195 • Vicinissima mare, 
ambiente familiare, tranquillo Set* 
tembre 14 000. luglio 17 000. agosto 
interpellateci. Direzione propria 

CATTOLICA 

HOTEL LONDON * Tele! 10541) 
961 593 - Sul mare, camere servizi, 
balconi, ascensore, bar, parcheggio 
privato, ottima cucina Settembre 
16 000. luglio 21 000. agosto 26 000 
(3* persona sconto 30%) 

CESENATICO/VALVERDE 

HOTEL BELLEVUE - Viale Rallaello 
35 - Tel (0547) 86 216 - Moderno, 
tranquillo, camere servizi privati, 
balconi, ascensore, bar, soggiorno 
Dopo 20 agosto 10 OCX), luglio 
22 000, 1*20 agosto 26CX)0 Oirez 
Propr Zani 

CESENATICO 

HOTEL KING - Viale Do Amicis 88 - 
Tel (0547) 82 367 o 1051) 851 465 
Moderno. 1CX) m maro, tranquillo, 
camere con/senza servizi, bar, sala 
soggiorno, sala TV. autoparco, con¬ 
duzione propria. Bassa stagione 
12 000 * 13000, media 15000 * 
18000, alta 19000 - 21000 tutto 
compreso 

CATTOLICA 

HOTEL DELLE NAZIONI - Tel (0541) 
967 160 • 963 140 - Al mare, camere 
con ogni conmfort, menù a scelta, 
garage chiuso, parcheggio o cabine 
gratuiti, campi da tennis, minigolf 
Offerte vantaggiose Interpellateci 
rimarrete soddisfatti 

RIMINI/BELLARIVA 

HOTEL BAGNOLI-Tel (0541)80610 
Vicinissimo mare, moderno, tutte ca¬ 
mere con servizi privati, balconi, cu¬ 
cina abbondante curata dai proprie¬ 
tari Bassa 16 000. luglio 18000. a- 
gosto interpellateci 

RiVABELLA/RIMINI 

PENSIONE GRETA - Telo! (0541) 
25 415 - Fronte mare, dispionibilità 
camere 3/4 letti, con/senza doccia. 
WC Trattamento veramente ottimo. 
Interpellateci 

RICCIONE 

HOTEL SOUVENIR Viale San Martino 

- Tel. (0541) 603 161 - Camere servi¬ 
zi. balconi, telefono, ascensore. Of¬ 
ferta speciale 20-31/8 8 giorni 
140000-9giorni 150(XX)- lOgiorni 
160 OCX), sconti 3* e 4’ letto, bambini 
sino a 5 anni sconto 50%. 

RICCIONE 

PENSIONE IGEA PRAGA-Tel (0541) 
41 157 • Sul mare, tranquilla, bar. 
parcheggio, giardino, ottimo tratta¬ 
mento Luglio 22-31/8 21000. set¬ 
tembre 19 (XX) 

RIMINi/VISERBA 

HOTEL MB - Tel (0541) 738580 - 
10 m mare, moderno, camere servi¬ 
zi. balcoOi. ascensore, parcheggio 
Prezzi veramente vantaggiosi Ago¬ 
sto 22 0(X)/17(X)0 - Settembre 
15 000. Ultime disponibilità, interpel¬ 
lateci. 

RIMINI/RiVAZZURRA 

PENSIONE SARATOGA - Tel (0541) 
32 362 - Sul mare, camere con servi* 
zei. ascensore, bar. balcone vista 
mare. 21-31/8 L. 16000-Settembre 

14 000 Alta interpellateci. 

CATTOLICA 

PENSIONE SAYONARA - 1* linea Sul 
mare - Tel (0541) 962 261 - Par¬ 
cheggio. camere con servizi privati, 
ottimo trattamento Pensione com¬ 
pleta tutto compreso Bassa 18000. 
Media 21 000 Alta 23 500 Prenota¬ 
tevi! 

MiSANO 

HOTEL ALBATROS - Tel (0541) 
61 55 82 - 30 metri mare, moderno, 
camere servizi, telefono, parcheggio 
privato, ottimo trattamento. Luglio 
25-31/8 18 000 -1-24/8 21 500, set¬ 
tembre 15 500, sconto bambini 

MISANO MARE 

PENSION CECILIA -Via Adriatica. 3 - 
Tel. (0541) 615 323 - Vicina mare, 
camere servizi, balconi, familiare, 
grande parcheggio, cucina romagno¬ 
la. cabine mare. Bassa 15 OCX), me¬ 
dia 18 OCX), alta 21 000 tutto com¬ 
preso. sconti bambini, gestione pro¬ 
prietario. 

RIMINI 

PENSIONE CRIMEA - Via Pietro 
da Rimini. 6 - Tel. (0541) 80515 

- vicina mare, camere servizi, 
balconi, cucina romagnola, par¬ 
cheggio. Giugno, settembre 
15.0(X). luglio 17 000 complessi¬ 
ve. Agosto interpellateci. Direz. 
proprietario. 

RIMINI 

HOTEL PENSIONE TULIPE - Via Biel¬ 
la 20 - Tel (0541) 32 756 - Tranquilla, 
vicinissima mare, giardini recintato, 
cucina con girarrosto, pasta fatta m 
casa, vini propri. Giugno 14 OCX) • 

15 500. luglio 18.000 tutto compre¬ 
so 


RIMINI 

HOTEL EMBASSY - Via Pausano 
13/15 - Tel. (0541) 24 344-905 678 
Vicinissima mare,, camere servizi, 
balconi, saia TV. cucina romagnola, 
parcheggio, giardino Bassa stag 

13 (XX)- 14 (XX). media 18 (XX). alta 
interpellateci 

RIMINI/MAREBELLO 

HOTEL SANS SCUCI - Tei (05411 
32 798 - 32 392 - Pochi passi dal ma¬ 
ro, ogni comfort Fino luglio fino ago 
sto • periodi più belli per lo voslro 
vacanze al maro Offerta speciale da 
L 13 000 Interpellateci 

RIMINI/MIRAMARE 

PENSIONE EMMA - Tel (0541) 
32 069 - 50 metri mare, familiare, 
camere servizi Luglio e 22-31 ago 
sto 18 000. settembre 14 000 tutto 
compreso 

RIMINI/MIRAMARE Centro 

PENSIONE VILLA MARIA - Tel 
(0541) 32 163 - 50 metri maro, vicino 
Talassoierapico. camere servizi, cu 
cina casalinga Luglio 19 5(X), 21-31 
agosto 17 500. setlombre 15 500 

RIMIMI/RIVABELLA 

VILLA SUCCI - TtìI ((»41) 51 081 • 
Vicinissima mare, tranquilla, familia¬ 
re, cucina curata dalla proprietaria 
Luglio e 21-31 agosto 16000. set¬ 
tembre 13 OCX) tulio compreso 

SAN MAURO MARE/RIMINI 

PENSIONE VILLA MONTANARI - Via 
della Resistenza. 14 - Tel (0541) 
44 096 - Vicino mare, in mezzo al 
verde, zona tranquilla, camere 
con/senza servizi, cucina romagnola, 
parcheggio recintato Luglio e Ime 
agosto 17 000 - 18 000. settembre 

14 500- 15 500 lutto compreso Di¬ 
rezione proprietario 

VISERBELLA/RIMINI 

PENSIONE VILLA MARA - Via Serafi¬ 
ni. 6 - Tel (0541) 721 027 - Vicina 
mare, trattamento familiare, camere 
servizi Fine agosto 15/9 L 14 000 
tutto compreso, sconto bambini Di¬ 
rezione proprietario 

MAREBELLO/RIMINI 

PENSIONE PERUGINI - Tel (0541) 
32 7)3 * Posiziono tranquilla, ogni 
comfort, vicinissima mare, tutte ca¬ 
mere con servizi, ottimo trattamen¬ 
to. bar. parcheggio, giardino Dal 
22/8 L 17 000 - 18000, settembre 
L 15 000 complessive. Sconto bim¬ 
bi 

MISANO MARE 

PENSIONE ARIANNA - Tel. (0541) 
615 367 - Vicino mare, camere servi¬ 
zi. giardino, parcheggio, familiare, 
cucina romagnola particolarmente 
curata Pensione completa- 21-31/8 
settembre L 15 000, 1-20/d L. 
21 OCX) lutto compreso. Sconto bam¬ 
bini. 

RIMINI/RIVAZZURRA 

HOTEL ST RAPHAEL - Tel (0541) 
32.220,- ViciRissimo mare, tranquil¬ 
lo, camere servizi, balconi, cucina 
genuina, parcheggio. 1-21/8 19000 
-20000.23-31/8 L. 16000- 17 000. 
settembre 14 500- 15 5CX). Direzio¬ 
ne propria. 

RIMINI/MAREBELLO 

PENSIONE PINUCCIA - Tel (0541) 
30 867 - Direltamente sul mare, ogni 
moderno comfort, vasto giardino re¬ 
cintato. parcheggio, cucina curata 
dai proprietari Prezzi speciali 2* 
quindicina di agosto, settembre L. 
13 500- 14 500. 

SAN MAURO MARE 

VILLA BOSCHETTI - Tel (0541) 
49 155 - Pochi passi mare, tranquil¬ 
la. familiare, camere con/senza ser¬ 
vizi. parcheggio Fine agosto 13 500 
-15.500. settembre 11 500- 13000 
tutto compreso. 

RICCIONE 

HOTEL MIRELLA • Via alfieri. 14 - 
Tel. (0641)41 075 - Tranquillo, came¬ 
re servizi, balconi, bar. giardirx> Pen¬ 
sione completa 23/8 settembre 
15000- 17(X)0. sconti bambini. 

CATTOUCA 

PENSIONE ADRIA - Tel (0541) 
962.289 (Priv 968.127) - Moderna, 
tranquilla, vicinissima mare, camere 
doccia. WC. balcone, pareheggio, 
cucina familiare Offerta speciale dal 
23-31 agosto L 18 5(X), settembre 
16 000 tutto compreso. 

VtSERBA/RIMINI 

VILLA PERAZZINI - Via Rossmi. 15 - 
Tel (0641) 734 108 - Vicma mare, 
tranquilla, familiare. camere 
con/senza servizi, parcheggio. 22-31 
agosto L. 16000. settembre L. 
13 500 

RICCIONE 

HOTEL CORDIAL - Vale S Martino- 
Tel (0641) 603 11O - Tranquillo, ca¬ 
mere servizi, balconi, telefono, a- 
scensore. pareheggi, parco giochi 
bimbi 21-31/8 L 18000. settembre 
L 16000. bambini 5 anm 50%. 6-8 
anni 20%. 


avvisi economici Libri di Base 


9) ALBERGHI E PENSIONI 

TRawTMO Aitergo Bondane 38060 Gar- 
niga crn 800 Tel (04611 42 189 Agosio 
23000 Senembre 20000 

TRCNTINO OOLOfMin — Pozza A Fas¬ 
sa — Hotel Milena tei 10462) 64 190 di- 
SPOniZxbta dal 6 seltembre Lire 25(XX> 
pensone completa 

11) OFFER'TE LOCAU 
PER VILLEGGIATURA 

RICCtONE affiliasi agosto seconda quw 
d«>na camere SOCX) persona anche appar¬ 
tamento Telefonare possitnimente dopo 
9 30al064ll4S892 


CóBana diretta 
da TtdBo De Mauro 


democrazìa C 

e diritto_ 3 

bimestrale 

L’analisi de) diritto e de) siile- 
ma politico. 

I protetti di riforma delle isti- 
tiizìoni. SSS 

abb^anm»o^I9^0^^^ ^ 


ATTIVITÀ INDIPENDENTE 

per persone serie ed attive da svolgersi nella propria zona. 
Guadagni superiori in un programma con ridotto impagno di 
tempo per semplice'compito di esazione. 

Richiedesi disponibìlitA di un capitale lìquido mìnimo di L. 
6 . 200.000 ;. , ,.., 

Si assicura sollecito riscontro comunicando indirizzo e tato' 
fono a Cassetta 21/B 35100 PADOVA. 
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Sopita da anni, riespiode alle porte di Palermo un^altra guerra di mafia 

Strage nelle vigne del Principe 



Dieci omicidi 
in 5 giorni 
e c’è ancora 
aria di morte 

Tra i comuni di Casteldaccia (dove si fa il 
famoso vino «Corvo»), Altavilla e Baghe- 
ria Timpressionante catena di esecuzioni 


- Dal nostro inviato 

CASTELDACCIA (Palermo) 
— Terrore a Casteldaccia. La 
piazza, .sovra.stata dalla ma.s- 
siccia torre di marmo grigio 
con scritta nera: «Corvo dei 
principi di Salaparuta», qua¬ 
si ii simbolo di una contrada 
apprezzata per i suoi vini ben 
oltre i confini dell'isola, è de¬ 
serta. Tutti avvertono che la 
morte corre ancora nell’aria. 
E anche i viilegianti — il ma¬ 
re è a due passi — non si fer¬ 
mano in strada più del ne¬ 
cessario. 

Dieci omicidi ed un seque¬ 
stro di persona (ieri mattina 
l'ultimo delitto e la «lupara 
bianca*) Ln appena cinque 
giorni stanno lasciando il se¬ 


gno. In quc.sta zona agricola 
del Palermitano, infatti, al¬ 
meno da vent’anni non si re- 

g istravano simili esplosioni 
i violenza mafio.sa e gli e- 
quilibri fra le cosche appari¬ 
vano consolidati. E queilo 
che i giornali hanno definito 
impropriamente il «triangolo 
della morte» (in realtà quasi 
una linea retta di una venti¬ 
na di chilometri ad est di Pa¬ 
lermo): Bagherla, Casteldac¬ 
cia, Altavilla Milicia. 

Il verde inghiottito ineso¬ 
rabilmente dal cemento, le 
spiagge privatizzate, Castel¬ 
daccia, cinquemila abitanti, 
è stata pressoché ricostruita 
intorno alla prima metà de¬ 
gli anni 60. Sorsero interi 


quartieri in assenza di ogni 
programmazione urbanisti¬ 
ca mentre si spopolavano le 
campagne. In compenso — 
si fa per dire — vendita dei 
terreni a prezzi vertiginosi, 
abusivismo, 1 lucrosi appalti 
delle grandi opere pubbliche. 
Democristiani e socialisti 
(questi ultimi in giunta inin¬ 
terrottamente dal *66) hanno 
pilotato il «boom» con spre¬ 
giudicatezza. E una vce di 
popolo ne dà conferma defi¬ 
nendo il PSI locale «partito 
di ipuratori, geometri e co¬ 
struttori». 

Come garante del buon ac¬ 
cordo fra le cosche, il vecchio 
boss Giuseppe Panno che per 
vent’anni esercitò l’indiscus¬ 


so potere nella zona insieme 
a Masino Scaduto a Baghe- 
ria. Scaduto morì nel suo let¬ 
to nel 1980 ed un paese intero 
lo accompagnò con funerali 
che fecero epoca e notizia. 
Pino Panno, 1*11 marzo 
dell’Sl, scomparve per sem¬ 
pre all’inizio della «guerra di 
mafia» per il controllo del 
grande traffico dell’eroina. 
Un mese dopo le clamorose 
eliminazioni di Stefano Bon- 
ta^e e Salvatore Inzerillo. 

E una guerra in pieno 
svolgimento che si è già la¬ 
sciata dietro montagne di 
cadaveri (101 omicidi nell’80, 
86 da gennaio ad oggi) inve¬ 
stendo con ferocia anche i li¬ 
velli più bassi dell’organizza¬ 


zione delle famiglie che de¬ 
vono essere sconfitte. «Con la 
morte di Panno a Casteldac¬ 
cia — spiega un investigato- 
re — è come se fosse saltato 
improvvisamente il coper¬ 
chio di una pentola a pre.s- 
sione». Per vent’anni né ven¬ 
dette né stragi: il vecchio 
boss garantiva una sorta di 
«protezione» per l'intero pae¬ 
se. Ma Panno è scomparso 
nell'81 mentre l dieci aelitti 
sono cronaca di quest'ultima 
settimana. C'è, deve esserci, 
polizia e carabinieri ne han¬ 
no ormai la certezza, un ele¬ 
mento scatenante più recen¬ 
te. Così si è costretti ancora 
una volta a collocare le ulti¬ 
me vittime di mafia in un 


Cinque ore di terrore per Fattacco deir«Esercito segreto armeno» 

Ankara: cooimando assalta raeroporto 
Bombe tra la folla, 7 morti e 69 feriti 

Prese in ostaggio 23 persone - I terroristi hanno chiesto il riconoscimento della loro organizzazione - Spari 
airimpazzata nel ristorante e nelle sale d’attesa - Ucciso un terrorista e feriti gravemente gli altri due 


ANKARA — L’aeroporto internazionale di Ankara è stato 
assaltato Ieri da un «commando» deir«Esercito segreto per la 
liberazione dell'Armènia» (ESALA), un’organizzazione terro¬ 
ristica anti-turca che aveva compiuto diversi attentati, spes¬ 
so mortali, soprattutto contro diplomatici turchi in varie ca¬ 
pitali europee (fra cui Roma). Il bilancio dell’azione, che per 
cinque ore ha bloccato l'aeroporto, è di sette morti e 69 feriti. 

In base a una prima ricostruzione dei fatti, l’attacco del 
«commando» è cominciato alle 15 (ora italiana) quando due 
dei tre terrori.sti che ne facevano parte hanno fatto scoppiare 
una bomba nel salone dell’aeroporto sparando poi all’impaz¬ 
zata sulla folla. Le forze di .sicurezza intervenute prontamen¬ 
te hanno ferito uno dei terrori.sti, che poi è stato ricoverato in 
stato di coma all’ospedale. Un secondo membro del «com¬ 
mando» è entrato quindi nel ristorante dell’aeroporto pren¬ 
dendo in ostaggio 23 persone che vi si trovavano. Il terrorista 
ha inviato un biglietto in cui si esponevano le condizioni per 
il rilascio degli ostaggi: il riconoscimento deli’E^ALA ed il 
riconoscimento del «governo armeno». Non avendo ricevuto 
alcuna risposta il terrorista ha lanciato una bomba nel risto¬ 
rante ed è quindi stato ucciso dalle forze di sicurezza turche. 

Un terzo terrorista, ii cui ruolo non è stato ancora chiarito 
ma che pare abbia aperto il fuoco sui passeggeri in attesa in 
un salone delle linee nazionali, è stato ferito ed è ricoverato 
aH’ospedale di Ankara nel reparto chirurgia. 

L’agenzia di notizie turca «Anatolia» riferisce che uno dei 
terroristi ha detto: «Abbiamo perso un milione e mezzo della 
nostra gente. Cosa importa se 20 o 25 dei vostri muoiono?». 
L’ESALA è consideralo il maggiore dì vari gruppi di guerri¬ 
glieri armeni che lottano per ripristinare una entità statale 
armena c vendicare il massacro di varie centinaia di migliaia 
di armeni ad opera dei turchi attorno ai 1910. 

La paternità deH'attentato è stata anche rivendicata dall’ 
ESALA in un comunicato inviato alle agenzie di stampa a 
Beirut, in cui si minaccia altri attentati in vari paesi se entro 
sette giorni non verranno liberati 85 detenuti armeni nelle 
carceri degli Stati Uniti, Canada, Francia, Gran Bretagna, 
Svizzera e Svezia. La responsabilità per le vittime dell’opera¬ 
zione di ieri, scrive il comunicato, «ricade sulle spalle dei 
nemici dei popoli pacifici: il governo fascista turco, la NATO 
e gli USA». 

NELLA FOTO: una delle vittime, identificata come un ingegnere 
della Germania occidentale 
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Bambino 
uccìso da 
un fulmine 
mentre gioca 
nel bosco 


ASIAGO (Vicenza) — Un bambino di 4 anni, Giovanni Casa¬ 
grande, è rimasto ucciso da un fulmine nei pomeriggio di ieri 
nella zona dei monte Rasta, sull’altopiano di Asiago. Il pìcco¬ 
lo stava giocando in una radura, assieme ad una ventina di 
altri bambini, quando il cielo si è oscurato e un fulmine si è 
abbattuto su Giovanni. Inutili sono stati i tentativi di riani¬ 
mare il piccolo, fatti dallo zio, Arturo Valente, e da altri adulti 
che si trovavano con i bambini per un pic-nic nel bosco. 
Giovanni è giunto morto ali’ospedale. Nessuna delle altre 
persone che facevano parte della comitix'a è rimasta ferita; 
solo un fratello di Giovanni, Alessandro, è stato accompa¬ 
gnato in ospedale perchè in stato di choc. 


nuovo .schema diventato 
quasi classico che si divide in 
«vincenti» e «perdenti». 

Questo capitolo di morte si 
apre martedì, poco prima 
che scoccasse la mezzanotte 

— proprio a Casteldaccia —, 
con l’esecuzione di Gregorio 
Marchese. Trentotto anni, ti¬ 
tolare di un’officina a Paler¬ 
mo, viene ammazzato con un 
colpo di fucile caricato per la 
caccia al cinghiale a conclu¬ 
sione di una cena ail’aperto 
in una villetta del paese. As¬ 
sistono al delitto una quindi¬ 
cina di amici e parenti .seduti 
alla stessa tavolata. Nessuno 

— questo è certo — prevede¬ 
va l’arrivo dei killers. Si fa 
strada l’ipotesi che Marchese 
sia stato ammazzato proprio 
dalle famiglie decimate negli 
ultimi due anni dalla guerra 
di mafia. Un primo tentativo 
di risposta, cioè, allo strapo¬ 
tere delle cosche vincenti. 
Pagato, però, a carissimo 
prezzo se si prende per buona 
la teoria che lutti i delitti 
successivi altro non sarebbe¬ 
ro che una gigantesca ed e- 
semplare rappresaglia con¬ 
tro i seguaci del vecchio Giu¬ 
seppe Panno. 

Tre di loro vengono uccisi 
giovedì mattina. li perso¬ 
naggio di spicco è Cosimo 
Manzella, di Casteldaccia, a- 
bitantc a Bagheria, 47 anni, 
presidente del Centro trau¬ 
matologico dell’Inail di Pa¬ 
lermo. Per anni grande elet¬ 
tore del de Giovanni Gioia 
(fu anche consigliere comu¬ 
nale a Palermo), negli ultimi 
tempi aveva scelto il PSI per¬ 
ché gli antichi amici di parti¬ 
to lo avevano abbandonato 
quando si era trovato obera¬ 
lo dai debiti (centinaia di mi¬ 
lioni ottenuti dal Banco di 
Sicilia per lavori da realizza¬ 
re in un pozzo di sua proprie¬ 
tà che irriga buona parte del¬ 
la zona e mai restituiti). 

Lo ammazzano in pieno 
centro insieme ad un nipote 
pregiudicato per rapina — 
Michelangelo Amato 25 anni 

— col quale era solito ac¬ 
compagnarsi. Due ore dopo l 
carabinieri trovano in un o- 
vile di Altavilla Milicia, a po¬ 
chi chilometri, il corpo senza 
vita di Giusto Parisi di 52 an¬ 
ni. Un passato burrascoso: 
accusato — nel ’69 — dell’o¬ 
micidio del carabiniere Ora- 
zio Costantino, era stato 
condannato a 21 anni — ri¬ 
dotti a 16 in appello — e sot¬ 
toposto, dopo essere tornato 
in libertà, al regime di sorve¬ 
glianza speciale. 

La giornata di venerdì re¬ 
gistra altre vittime. Pietro 
Martorana, anche lui di Ca¬ 
steldaccia ma ucciso a Ba¬ 
gheria. In serata, il duplice 
omicidio, questa volta a Ca¬ 
steldaccia. 

I killers eseguono la sen¬ 
tenza di morte in due tempi: 
uccidono per primo Santo 
Grassodonia, 21 anni, gesto¬ 
re di un autosalone. Pochi 
minuti dopo gli stessi sicari 
tornano ad adoperare le ar¬ 
mi contro Michele Carollo, 
66 anni, noto mafioso di Ca¬ 
steldaccia. 

Ieri a mezzzogiorno, tre 

f ;iovanì armati di pistola e 
ucìli rapiscono Ignazio Pe¬ 
done 50 anni, anche lui di 
Casteldaccia. Quasi contem¬ 
poraneamente cade abbattu¬ 
to a colpi di 38 Francesco Pi- 
nello, 38 anni, incensurato. A 
Casteldaccia l’estate sembra 
improvvisamente finita. 

E non è finita, poco dopo le 
20.30 nel portabagagli dì una 
«127» nera lasciata in sosta 
vicino alla caserma dei cara¬ 
binieri, sono stati rinvenuti i 
corpi privi di vita dì due per¬ 
sone. È stato usato il solito 
macabro rituale: i cadaveri 
delle due persone uccìse — la 
cui identificazione è in corso 
— erano stati rinchiusi den¬ 
tro dei grossi sacchi delia 
nettezza urbana. 

Saverio Lodato 

NELLA FOTO: il corpo del pre¬ 
sidente deirinail, Cosimo 
Manzella 


Selezione per assunzioni a posti di 


Impiegato di categorìa 

Grado 7^a del ruolo unico 


Sono indette dall’Istituto Bancario San Paolo di Tonno delle selezioni 
per assunzioni a postidi'lmpiegatodi l'categona-grado /-a", 
riservate ai residenti nelle seguenti Regioni: 

Piemonte e Velie d’Aosta « Puglia • Sardegna « Veneto 

Termine per la presentazione delle domande di partecipazione 
6 settembre 1982 * Regioni Puglia. Sardegna. Veneto 
13 settembre 1982 • Regioni Piemonie e Valle d'Aosta 

Gli avvisi dì selezione, contenenti le modalità di partecipazione, 
possono essere ritirati presso le Filiali dell Istituto operanti nelle 
Regioni interessate oppure nchiesti 
all’Istituto Bancario San Paolo di Torino 

Ufficio Concorsi ed Assunzioni Vìa Lugaro n. 15 • 10126 Tonno 


Colpite dal maltempo soprattutto Liguria, Piemonte, Friuli e Veneto 


Nubifragi e trombe d'aria 
Ai Nord miliardi di danni 



ROMA — Nubifragi, trombe 
d'aria, smottamenti, incendi 
provocati dai fulmini: neli'Ita- 
lia settentrionale il maltempo 
ha provocato nelle ultime 48 
ore danni ingenti, dopo che gio¬ 
vedì notte a Brescia una donna 
era morta soffocata dal fango 
durante il violento nubifragio. 
Le regioni più colpite sono la 
Liguria, il Piemonte, il Veneto 
e il Friuli Venezia Giulia. 

LIGURIA — Una frana ha 
interrotto ieri mattina, poco 
dopo le 11. la carreg^ata sud 
deir Autostrada Sesiri Levan- 
te-Livomo. Lo smottamento, 

E rovocato da un nubifragio ab¬ 
attutosi nella zona del Passo 
del Bracco, ha invaso la sede 
stradale a circa tre chilometri 
da Brugnato. 

PIEMONTE — Ammonte¬ 
rebbero ad oltre dieci miliardi 
di lire i danni provocati dal 
maltempo alle colture di diver¬ 
se zone della regione. Temjmra- 
li, grandine e trombe a’arìa 
hanno investito il basso Cana- 


vese, alcuni comuni della Valle 
di Susa, la zona di Chivasso, al¬ 
cune località della collina tori¬ 
nese e il Casalese, in provincia 
di Alessandria. Una violentissi¬ 
ma grandinata si è abbattuta 
sulla zona oltrepò di Torino e 
nei pressi di Chivasso interes¬ 
sando i comuni di Casteirosso, 
Boschetto, Montanaro, Bran- 
dizzo. Castagneto Po e Vere- 
longo. Oltre 3.000 ettari di col¬ 
ture (in gran parte mais) sono 
andati completamente distrut¬ 
ti. 

FRIULI — Ancora danni in¬ 
genti alle colture, a edifici e a 
strutture industriali sono stati 
causati dalla pii^gia. dalla 
grandine e dai fulmini abbattu¬ 
tisi la scorsa notte su una larga 
fascia del Friuli centrale ed in 
particolare sulla zona di Co- 
droipo. in provincia di Udine. I 
guai maggiori sono stati provo¬ 
cati dai fulmini: un fienile è an¬ 
dato in fìamme a Beano (30 mi¬ 
lioni di danni), ii caseifìcio di 
Bertiolo ha avuto i tetti di¬ 


strutti e infine a Udine una fol¬ 
gore ha abbattuto la cella cam¬ 
panaria della Chiesetta della 
Pietà, che risale alla metà del 
XVI Secolo. 

VENETO — Soprattutto la 
grandine è stata la causa delle 
distruzioni, spesso complete, 
che si registrano in numerose 
colture della regione, soprat¬ 
tutto nella pro\incia di Verona. 

QUATTRO MORTI NEL 
TRENTINO — Quattro perso¬ 
ne sono morte e un’altra è ri¬ 
masta ferita in un incidente 
stradale nel Trentino. La «Mer¬ 
cedes» sulla quale si trovavano 
le cinque persone e che stava 
scendendo lungo la strada pro- 
vindale della Sega, è uscita di 
strada finendo contro un terra¬ 
pieno. Quattro degli occupanti 
sono morti. Si tratta di Severi¬ 
no Cantieri, di 60 anni, indu¬ 
striale, Aldo Mirandola, 60en- 
ne. commerciante, che era al 
volante, Gaetano Gerani, di 53 
anni, ceraio, e Giuseppe Bor- 
ghesan, falegname, 60enne. 

La quinta persona, Lionello 
Borghesan, è rimasta ferita. 



CHALETS 

Sulla spiaggia con uso di servizi balneari 4/6 posti letto. 

DIECI GIORNI prezzi da L. 130.000 (per chalets) 

ALBERGHI E PENSIONI 



UNA SETTIMANA (mezza pensione) 
QUINDICI GIORNI (mezza pensione) 


prezzi da L. 150.000 
prezzi da L. 300.000 


APPARTAMENTI 

(4/6 posti letto) 

UNA SETTIMANA ‘ DIECI GIORNI prezzi da L. 200.000 


GRANDI CAMPEGGI ATTREZZATI 
PER ROULOTTES E CAMPER POSSIBILITÀ DI SOSTA IN SPAZI 
APPOSITI CON USO DEI SERVIZI DI SPIAGGIA 


Escursioni facoltative e visite guidate: 

Nei centri storici delle città toscane, nei parchi naturali 
di S. Rossore, di Migliarino e deirUccellina. sulle coste e 
nelle isole dell'arcipelago. 


Per i gruppi l’organizzazione 
mette a disposizione soggiorni 
a condizioni particolarmente favorevoli 
e combinazioni comprensive 
di pei nottamento in albergo 
casa per ferie - chalets - appartamento 
con possibilità di usufruire 
dei servìzi di ristorante della festa 



PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 


j UNITÀ VACANZE 


MILANO 

Viale Fulvio Testi 75 - Telefono 02/64.23.557 - 64.38.140 
ROMA 

Via dei Taurini 19 - Telefono 06/49.50.141 - 49.50.351 


COMITATO FESTA NAZIONALE 

FEDERAZIONE PCI di PISA - Via A. Fratti 9 

Tel. 050/45.321 (fino al 31 agosto) - 050/33.112 (dal 1 settembre) 

Presso le FEDERAZIONI PROVINCIALI del PCI 
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In un covo di via Nemea scoperti anche armi e materiale dei NAR 

AiTcstqti quattro fascisti «scwiosciMfi» 

Davano ricovero e documenti ai superlatìtantì 



Luigi Poli 


Mauro CochI 



Enrico Campanini 


Fabrizio Cavaceppi 


MSI 


Sono giovani dai 
Straullu e il suo 

ROMA — Quattro giovanis¬ 
simi, dal 18 al 20 anni, aiuta¬ 
vano I superlatìtantì del Nar. 
OH procuravano auto e do¬ 
cumenti, 11 aspettavano, cu¬ 
stodivano le armi usate per 
compiere 1 delitti più feroci 
di questi ultimi mesi, e pre¬ 
paravano sicuramente 11 
prossimo sanguinarlo atten¬ 
tato. La Dlgos di Roma II ha 
arrestati 11 4 agosto, dopo 
lunghi pedinamenti. Nessu¬ 
no di loro era mal comparso 
nelle liste dei fascisti indizia¬ 
ti, né aveva mal «militato» In 
organizzazioni della destra: 
nuove leve, e già ricoprivano 
ruoli di primo piano nelle file 
del terrorismo nero. 

Tra le armi trovate In un 
appartamento-covo, forni¬ 
tissimo, su via Nemea, Cera¬ 
no fucili, pistole, mitra e po¬ 
tentissime armi per sfondare 
anche 1 mezzi blindati: un fu¬ 
cile «Manorin», calibro 222 di 
fabbricazione svizzera, mici¬ 
diale come un «FAL», fu uti¬ 
lizzato la mattina del 10 otto¬ 
bre ’81, ad Acllla, per sfonda¬ 
re lamiere e vetri della «Rit¬ 
mo» dove viaggiavano 11 ca¬ 
pitano della Dlgos, France¬ 
sco Straullu, ed il suo autl- 


18 ai 20 anni - Trovato il fucile che uccise il capitano 
autista e il mitra per l’attentato al dirigente dell’OLP 


sta, Ciriaco DI Roma. I loro 
volti furono resi quasi Irrico¬ 
noscibili dal colpi sparati da 
quell'arma; un'altra mltra- 
glletta, una •M12» rapinata 
da Francesca Mambro e 
Giorgio Vale a due guardie di 
servizio davanti all'amba- 
sciata dell'Arabia Saudita, 
sparò a ripetizione la sera del 
2 maggio scorso sotto l'abi¬ 
tazione di Hammad, leader 
dell'Olp a Roma, ferendo due 
agenti ed una ragazza. 

Nel covo è stata trovata 
anche la pistola che 115 mar¬ 
zo scorso uccise «per errore» 
un ragazzo di 17 anni, Alber¬ 
to Caravlllani, In piazza Ir- 
nerio, dopo la rapina che 
portò al ferimento ed all'ar¬ 
resto della «primula nera» 
Francesca Mambro. 

I quattro arrestati sono 
Marco Cochl, di 19 anni. Lu¬ 
ca Poli, di 18 anni, Enrico 
Campanini, nipote dell'atto¬ 
re Carlo, di 20 anni e Fabri¬ 
zio Cavaceppi, diciottenne, 
proprietario dell’apparta¬ 
mento di via Nemea, 71. X 
primi tre, nel pomeriggio del 
4 agosto, stavano transitan¬ 
do nello slargo di Ponte Mll- 
vio, a Roma, a bordo di una 


«R 5» con targa falsificata. 
Quando gii agenti della Dl¬ 
gos li hanno fermati non 
hanno opposto resistenza, 
ma da un finestrino hanno 
gettato a terra una busta con 
sette milioni e mezzo in con¬ 
tanti, frutto senza dubbio 
delle ultime rapine del Nar. 

Dopo l'arresio, è scattata 
la seconda parte dell'opera¬ 
zione, probabilmente già 
preparata da tempo. La poli¬ 
zia, infatti, è andata a colpo 
sicuro nell'appartamento di 
Fabrizio Cavaceppi, in via 
Nemea, convinta di trovare 
molto materiale. E cosi è sta¬ 
to. Nemmeno Cavaceppi ha 
opposto resistenza. La per¬ 
quisizione è durata molte 
ore, e da.ogni angolo usciva¬ 
no fuori pistole, mitra, fucili, 
detonatori, bombe a mano. I 
potenti «Manorin» erano due, 
le pistole nove e le bombe a 
mano sette. Cera anche la 
famosa mltraglietta M12 ru¬ 
bata all'ambasciata dell'A¬ 
rabia Saudita con 11 numero 
di matricola citato dai Nar 
nel volantino trovato a Mila¬ 
no dopo l'assassinio di 
Straullu. 

La polizia ha trovato an¬ 


che una brandina dove ha si¬ 
curamente dormito Walter 
Sordi, uno dei «sanguinari», 
riconosciuto durante l'assal¬ 
to all'Olp. Cera anche una 
divisa da carabiniere ed un 
documento intestato sempre 
ad un CC, di nome Ricciuti. 
A questo nome corrisponde¬ 
va anche una carta d'identi¬ 
tà trovata addosso ai cada¬ 
vere di Giorgio Vale, dopo la 
sua morte in un covo scoper¬ 
to dalla polizia. 

Il resto del materlale che 
la Dlgos sta ancora studian¬ 
do potrebbe rivelarsi ancora 
più Importante delle altre 
scoperte. Si tratta infatti di 
blocchi interi di carte d'iden¬ 
tità in bianco, targhe rubate 
e contraffatte e numerose 
piantine. Si tratterebbe dei 
disegni, dettagliatissimi, di 
caserme deH'eserclto. della 
polizia e del carabinieri. Se¬ 
condo indiscrezioni, le map¬ 
pe potrebbero essere state 
fomite addirittura da qual¬ 
cuno che conosceva bene 
quelle caserme. E l'ipotesi di 
un attentato contro una di 
queste sedi, prende sempre 
più corpo. 

Raimondo Buitrini 


■ Il traffico sarà alleggerito? 

Maximuhe 
ma i divieti 
sono di meno 

Una conferenza stampa dei vigili urba¬ 
ni sui provvedimenti in vigore da oggi 


Ecco le nuove tariffe 

INFRAZIONI 

preo. santioni 

Inosservanza semaforo rosso 

25.000 

B.OOO-10.000 

Divieto di sosta 

12.000 

5.000-10.000 

Sosta m curva o dosso 

60.000 

10.000-20.000 

Sensi unid, corsìa 

prefer.. eie. (art. 4) 

12.000 

5.000 

Velocità pencoloss 

25.000 

5.000-10.000 

Velocità pencoiosa m curva 

62.600 

12.000-20.000 

Mancata precedenza 

50.000 

2.000- B.OOO 

Sorpasso vietsto 

25.000 

5.000-10.000 

Guida rumorosa 

25.000 

6 000-10.000 

Omessa revisione 

12.000 

2.000- 5.000 

Sovrannumero passeggeri 

100.000 

25.000-50.000 

Assicurazione scaduta 

1.000.000 

•nfraz. penale 

Mancato passaggio propnetè 

a sequestro 

25.000 

6.000-10.000 

Omesso cambio residarua 

12.000 

5.000-10.000 

Foglio di via scaduto 

12.000 

2.000- 5.000 

Limiti di velocttà (oltra 10 km/h) 

150.000 

— 

Distanza di sicurezza 

25.000 

6.000-10.000 

Patente scaduta 

126.000 

15.000-40.000 

Patente o docum. cfimanticati 

12.000 

2.000- 5.000 

Abuso segnali acustici 

12.000 

6.000-10.000 


Cli scaricatori sono in lotta da aprile per salvare il futuro delio scalo 

Così vorrebbe liquidare 
U porto di Chitaveccbia 
(se ncMi ci fossero qud 
500 portuali orgauGocati) 



il partito 


VITERBO 

■ ootnpsgno Emanuele MacaKao, di- 
rettore defl'Umtà. concluderà la festa 
di Bagnorego domertca alle ore 
18.30. Feste de rUmtà: Comizi; Ca> 
f«ne (Trabacchim); Boisena ore 19 
(Bagnato); S. Martmo ore 18.30 
(Sposetti): RoTKiglione ore 20 (Spo- 
aetti): Grotte d Castro ora 19 (De 
FrarKescc); Bassarx) in Teverma ore 
19 (Angela G'ovagrx>li): Farnese ore 
18.30 (La Bela). 

PROSINONE 

S. EKa ore IO (Pizzuti). Feste de l'Uni 
tà: Castro dei Vdsa ore 21 (Luffarei 
i); Strangolagalli ore 20 (Sementini); 
Pescosolido ore 21 (Antoneflts); Filet 
tmo ore 19 (De Gregorio). 

LATINA 

Feste de l'Unità: Comizi: Roccagorga- 
Frati ore 21 (Aiello); Norma ore 20 
(Vitelli); Maenza ore 20.30 (Vefletn). 

RIETI 

Fette da l'Unlté: Comizi: CantaKce 
era 21 (A. rredda); Amatnca ore 10 
(PeSefXin'-Bucci; un rappresentante 
ddr(XF) dibattito au: Presentazione 
progero Turismo; ore 21 comizio ((ìi 
raM): l^antalupo oro 21 (Marcheggia 
ni Cittì dini): Contigliano ore 21 (An 


geletti); Antrodoco ore 21 (Tigli); 
Forzaglia ore 19.30 ^battito suda 
pace (Euforbio). v 

ZONE DELLA 
PROVINCIA 

i 

SUO; Feste dell’Unità: si apre oggi la 
festa di Netturx) alle 19.30 manife¬ 
stazione di sobda’ietà per il popolo 
palestinese con 4 compagno Paolo 
Cwr. .-nierviene un rappresentante del- 
rOLP; SI chiudono oggi le feste dì Ne- 
rni alle 19.30 con il compagno Grup¬ 
pi; Carpmeto alle 19.30 con ri compa¬ 
gno Antonio Simiele; Lanano alle 19 
con ri compagno Agostinelli; VeOetn 
Malatesta alle 20 con ri compagno 
Mazza; Montecompatri alle 19.30 
con ri compagno Tito Ferretti; Zagaro- 
io alle 18 manifestazione suRa pace e 
alle 19 driiatmo su temi locali. 

EST: Feste dell'Unità; si chiudono 
oggi le feste di: Tomta Tiberina alle 
22 con la compagna Bianca Bracci 
Torsi; San Polo dei Cavafien alle 
19.30 con la compagna Lma FAibi; 
Olevano alle 19 con ri compagno 
Franco Ottaviano; ArsoE alle 19.30 
con il compagno Mario Mammucan; 
Sambua alle 19.30 con la compagna 
Oistma Pecchioli; Affrie alle 19.30 
con ri compagno Bemardrin; Cretona 
alle 19.30 con il compagno Aqumo e 
un rappresentante dell'OlP 
NOnO: Fasta dell'Unità; ai concludo¬ 
no oggi le faste di Santa Severa alla 
19.30 con il compagno RartaUi. A>u- 
miere con ri compagno Tidai. 


Superati 
340 milioni 
per la stampa 
comunista 


Insieme al grande successo 
delle Feste de «rUnilà» (se ne 
sono svolte oltre 90 in città e in 
provincia) importanti risultati 
si stannò conseguendo nella 
sottoscrizione per la stampa 
comunista. 

Al 5 agosto abbiamo rag¬ 
giunto e superato i 340 milioni 
che rappresentano il 43% del- 
Tobiettivo fissato dalla Dire¬ 
zione del Partito. 

La zona di Ostia è la prima 
zona ad aver superato il 100%, 
segue la zona Fiumicino-Mac- 
carese. 


I LIBRI di BASE 

' Cdlana direna 
da Tullio De Mauro 

otto SCZkMi 

per opri campo rii {«(eresse 


Fino ad un anno fa c’era lavoro 
per tutti - Ritardi nell’adeguare 
le tecnologie e finanziamenti 
stanziati solo sulla carta rischiano 
di tagliare Civitavecchia 
fuori dai traffìci marittimi 
Una campagna di denigrazione 
contro i lavoratori per coprire 
i veri motivi della vertenza 
Minacciato il blocco totale 
alla fìne di agosto 


I lavoratori portuali, cuore di Civitavecchia, hanno lancia¬ 
to 11 loro ultimatum al governo. Da mesi conduttori di ima | 
vertenza per far passare la parte politica del loro contratto, 
chiedono soprattutto che il porto non sia destinato a morire. 
Cinquecento scaricatori organizzati nelle compagnie, porta¬ 
no avanti la loro lotta da aprile senza un attimo di cedimento. 
Un fronte compatto contro la dissennata politica del ministe¬ 
ro della marina mercantile. 

Del 27 miliardi che erano stati stanziati per ristrutturare il 
porto per renderlo competitivo sul mercato del trasporto ma¬ 
rittimo, soltanto due sono stati spesi. Mentre si tecnolo- 
gizzano 1 sistemi di carico e scarico e di Imballamento delle 
merci, a Civitavecchia in cento metri quadrati c’è tutto: il 
deposito, la stazione marittima, il servizio portabagagli, po¬ 
chi e inadeguati mezzi di trasporto all’entrata e alla stazione 
ferroviaria, vecchie gru che non vanno bene per sollevare i 
■contalners». 

IjKirtuali dello scarico, che dal 69 sono oi^antzzatl In grup¬ 
pi di lavoro autogestiti, fino ad una anno e mezzo fa non 
avevano problemi di lavoro: il porto tirava, le navi abbonda¬ 
vano, c’era da fare per tuttL Ia crisi delllndustrla, ha dato il 
primo colpo. Poi è arrivato, forte, il secondo; le innovazioni 
tecnologiche e la sempre maggiore integratone delle vie del 
trasporto ha mutato in fretta Fprotagonisti del trafflcL Que¬ 
sto protagonista ora è unico, ha una dlmenslcme multinazio¬ 
nale, ed il nuovo armatore vuole nel porti servizi specializzati, 
attrezzature adeguate che sveltiscano le operazionL Basta 
pensare che la sosta di una nave nei porti Italiani dura il 15% 
di tempo In più rispetto a quelli europei. 

I portuali che vivono del loro fondo comune dal quale at¬ 
tingono nel periodi di magra, ora passano il tempo davanti 
alle bacheche della compagnia per vedere se arriva una nave, 
se si può finalmente lavorare. Indicano le bacheche con deso¬ 
lazione perché i foglietti degli arrivi sono quasi tutti vuoti in 
estate, periodo generalmente molto intenso. Il Ministero e gli 
Enti di gestione pubblica delle stazioni invece, il tempo lo 
stanno perdendo, per dimostrare che la distribuzione deve 
essere data In mano ai privati. E perché poi? Perché gli scari¬ 
catori delle compagnie autogestite sarebbero (secondo il mi¬ 
nistro Mannino che lo ha dichiarato in una Intervfóta ad uni | 
quotidiano) degli scioperati garantiti nel salario. E prevista 
Infatti una percentuale sul trasporto dei bagagli del uaghetti 
ed 11 ministro s’è fitto In capo che è questa percentuale che 
grava sul biglietto dei passeggeri. Inciderebbe secondo Man- ■ 
nino, li 49,58 per cento. Da Civitavecchia ad Olbia 4134 lire 
andrebbero solo a chi carica valige. 

Che non è vero ce lo ha spiegato il responsabile sindacale 
della Flit, Fraticelli. «Questa operazione costa 1100 lire circa; | 
— dice — e perciò quella del ministro è una bugia per scredi-. 
tarci». «E come mal — interviene un altro compagno — han¬ 
no fatto tutti questi studi (sbagliati) su quanto costiamo noi, 
e non si preoccupano di sapere quanto costa 11 lavoro di chi 
sta negli enti di gestione per esemplo? 

Dovevano organizzare e programmare la ristrutturazione 
dei porti e InVece non lo hanno mal fatto». Enti pubblici prati¬ 
camente inutili, che non svolgono nessun ruolo, che si limita¬ 
no a mandare una gru in banchina. Non bastasse, 11 governo 
ha bocciato la proposta del senatori comunisti di Inserire 
nella soluzione della vertenza Lazio, la costituzione della su¬ 
per strada Vlterbo-Clvitevecchia. Doveva servire a convoglia¬ 



re nella cittadina le merci di esportazione e le materie prime 
di queH’area. 

Insomma, non c’è lavoro per colpa delle istituzioni che 
sembrano decise a lasciare ad altri questa attività e perciò gli 
scaricatori in contratto hanno anche chiesto il 3% in più sul 
prezzo del biglietti dei traghetti, dal momento cne il fondo 
deve pur funzionare. Ma nello stesso tempo 1 lavoratori, che 
ben sì rendono conto di quanto si ridurrebbe la domanda di 
lavoro per la tecnologlzzazione, non sono arroccati nella dife¬ 
sa del posto. Disponibile a prepensionamenti e dimissioni 
agevolate, la Flit chiede in cambio però la ristrutturazione 
delle stazioni marittime perchè siano in grado di riprendere il 
ritmo delle attività. Per Civitavecchia passavano se! milioni 
di tonnellate annue di merci: le babane dalla Bolivia. la cellu¬ 
losa, il ferraccio, il caolino. «MA se va avanti così — dice 
Ivano Poggi, console della compagnia — le banchine rimar¬ 
ranno deserte tra non molto». 

Perciò, Vultlmatum, che riguarda tutti 1 porti Italiani: se a 
questi problemi non verrà data entro agosto la risposta, U 
blocco delle merci sarà totale ed 1 portualfnon aendranno^ù 
neanche 1 traghetti che, per senso di renonsaMUtà nel con¬ 
fronti del passeggeri, finora non si sono bloccati. 

Nanni Riccobono 


' Non 8i Mappa: ormai è legge. 
Da stamattina o cambiano le a- 
bitudini dei romani in fatto di 
disciplina automobilistica o 
guidare la macchina diventerà 
un lusso sfrenato. Dopo ordini 
e sospensioni, complicati iter 
burocratici il due agosto il Con¬ 
siglio di Stato ha deciso di com¬ 
prendere negli aumenti un pac¬ 
chetto di infrazioni molto più 
alto di quelle previste all’inizio. 
E così anche il Comune di Ro¬ 
ma si è dovuto adeguare in gran 
fretta raggiut^endo altri comu- 
tp (come Milano ad esempio 
dove parehéggiàre in poeta vie¬ 
tata veniva a costare già da 
tempo dodici mila lire). Gli au¬ 
tomobilisti abituati a scegliere 
tra il prezzo di un garage e quel¬ 
lo di un paio di multe al mese 
pur dì lasciare la macchina pro¬ 
prio sotto Tuffìcio, dovranno 
cominciare a pensare altre so¬ 
luzioni. 

La storia di questo decreto, 
nato per adc^are le multe su 
alcune infrazioni non più al 
passo con Tinflazione corrente, 
è stata piuttosto tormentata. 
Emesso il 15 dicembre, fu ap¬ 
plicato a Roma solamente per 
alcune ore (ma il comandante 
dei vìgili Luciano Massarottà 
non ricorda che siano state e- 
messe contravvenzioni). Venne 
poi soepeso perché esìstevano 
idei dubbi sulla sua interpreta¬ 
zione. (Tosi i Comuni sì compor¬ 
tarono in maniera autonoma 
decidendo se in attesa del pare¬ 
re del consiglio di Stato si do¬ 
vesse o meno applicare le su- 
permulte. Fino a ieri un infra¬ 
zione a Roma costava molto 
meno che non in alcune provin¬ 
ce toscane. Da questa mattina 
almeno nei centri principali la 
situazione è chiarita anche se 
quelli che dovevano essere ag¬ 
giornamenti haimo frnito per 
essere un vera e propria stanga¬ 
ta Ge maxi-multe sono persino 
più pesanti di quelle stabilite 
nel nuovo codice della strada 


che deve ancora essere varato). 

Ma le conseguenze del prov¬ 
vedimento non si potranno ve¬ 
dere subito con la città semide- 
serta per le ferie. Bisognerà che 
torni Tinverno, con tutti i nodi 
del caotico traffico romano per 
assicurarsi che gli automobilisti 
abbiano più attenzione per U 
codice della strada. In realtà il 
caos della città non è tutta col¬ 
pa deirindiscipHna. Oltre alla 
mancanza di mezzi pubblici a- 
deguati, come una vera rete 
metropolitana e ad un centro 
storico costruito non certo per 
la macchina c’è da dire che spe¬ 
cie in periferia la segnalazione è 
molto spesso inadeguata. Se¬ 
mafori'inutili, divieti di sosta 
che non hanno più motivo di 
esistere e vìa di seguito. «Le 
nuove multe — spiegano però i 
vìgili che hanno convocato una 
conferenza stampa proprio per 
spiegare come sarano applicati 
a Roma i provvedimenti — sa¬ 
ranno anche per noi un’occasio¬ 
ne per impegnarci al massimo 
sul problema-traffìco». 

Nel piano operativo per il 
traffico (FOT), è' previsto im 
radicale snellimento della se¬ 
gnaletica. Oltre all’installazio¬ 
ne dei semafori intelligenti 
(quelli in grado di addarsi ai 
flussi di traffico) saranno levati 
molti divieti di sosta inutili (in 
periferia si ridurraimo del 30% 
al centro del 5%). Al loro posto 
c’è ima rete dì parcheggi che di¬ 
venterà funzionante tra breve. 
Un esempio pratico e di immi¬ 
nente realizrazione è il lungo 
asse formato da viale Libia-vìa- 
le Eritrea. Sarà consentito 
(cambiando le indicazioni) il 
parcheggio almeno su im Iato e 
inoltre sta per essere ultimato 
tm ampio parch^gìo. Se nono¬ 
stante questo ci sarà qualcuno 
che continuerà a parcheggiare 
ugualmente perfino in terza fila 
al posto delle solite cinque mila 
lire dovrà prepararsi a sborsare 
dalle dodici alle venticinque 
mila. 


Mens. Capocci 
a Rebibbio 
in visita 
ni datennti 
libanesi - 
a palestinesi 


L’arcivescovo dì Gerusalem¬ 
me mons. Hilarion C^pucci si è 
recato stamane al carcere di 
Rebibbia dove si è incontrato 
con dnqiK detenuti per reati 
comuni libanesi e palestinesi, 
che nei giorni scorsi hanno at¬ 
tuato varie forme di protesta 
per chiedere la possibilità di 
raggiungere il loro pa e se e le lo¬ 
ro famiglie. Mons. (Tapuod si è 
incontrato con ì cinque detenu¬ 
ti nella sala adibita ai colloqui 
con gli avvocati. L’incontro è 
durato circa due ore. 

n vescovo non ha potuto in¬ 
contrarsi con U sesto detenuto 
che aveva partecipato alla pro¬ 
testa, Habas Gassam, libanese, 
il quale è da due giorni ricove¬ 
rato al Policlinico. Egli è infatti 
runico ad avere pcoeefuito lo 
sciopero della fame cominciato 
insieoM con gli ahri a le sue 
condizioni si sono aggravai^ al 
punto di rendne neooosario il 
riooveroL Gli àkri ouoì conna- 
ziaiMli ehte dio aeioparo ddla 
^ottidi 


ibbra. 


■piato I 
Akàd 
•goafUolt 


Sol praiio 
del lolle 
eoo oelo 
del presidtole 
dello 
Ceolrole 


Nei giorni scoiài è stato sot¬ 
toscritto presso l’Assessorato 
Regionale all’Agricoltura l’ac¬ 
cordo tra i rappresentanti dei 
produttori laziui e della On- 
tnle del Latte, per la revisione 
semestrale del prezzo del latte 
olla stalla, determinato in U 
485, IVA compresa, per il latte 
refrigerato a 4*C e in L. 475, 
IVA compresa per quello non 
refrigerato. 

Al riguardo la (Centrale del 
Latte, tramite il suo presidente 
dott. C^Io Crescenzi ha fatto 
apporre la seguente nota a ver¬ 
bale: «Coerentemente con ^ 
impegni assunti il 4 gennaio 
1982 ed in aderenza all’aueg- 
giamento tenuto durante Te 
trattative riferite aH’aumento 
del prezzo del latte alla stalla 
— atteaiaiDento non apprez¬ 
zato suincìenteiDaiita da nralte 
porà — i rapprcaentanti dell’ 
Azienda (^onuiMk Centrale 
del Lotta di Ronui dichiarano 
ebe non a va nra r an oo, fino alla 
•eadann dott’knno in oorao, ri- 
ch kata di aBinniawwHo del 
■affino a «no toapo rioono- 
■duto dl’AziMida nodadma 
par gli onori di eantializmio' 
no». 
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Questo Sud deprednto 

che bussn 


alle porte di Roma 


Con questa pagina ««viaggiamo» lungo un’altra fetta di 
questo ««profondo Sud», dove le leggi degli uomini si «pla¬ 
smano» dietro le menti fertili di speculatori d’assalto, ammi¬ 
nistratori compiacenti, magistrati indifferenti. Non c’è ra¬ 
mo d’intervento dove il denaro pubblico non sia defluito con 
gli anni lungo rivoli e rivolctti, prima di sfociare nel grande 
mare deirassistcnzialisino finto-meridionalista. 

Vi si narra di processi economici e sociali «addomesticati», 
di grandi potenzialità produttive e di misere realizzazioni 
pratiche. Del grande sogno Fiat, delle delusioni cocenti, del 
ritorno poco mitico alla terra accorpata in latifondi irrigati 


Ci sono tre vicende da rac¬ 
contare, su altrettanti aspetti 
della vita sociale di questa 
comunità a sud di Prosinone. 
Una ri(;uarda la città di Gas- • 
sino, i suoi commercianti, le 
sue «camorre». I^a seconda 
narra di industriali «d'assal¬ 
to», la terza di scempi ecolo¬ 
gici, ed ancora di camorra. • 

II. COI\Ii\li:ilCIO — Ix) stu¬ 
dio non è ancora pronto. Ma 
il dato balza ugualmente agli 
occhi; in questo ultimo anno 
sarebbero quasi triplicati i 
fallimenti, di esercizi com¬ 
merciali. È colpa della crisi? 
Forse. Ma sta di fatto che o- 
gni giorno aprono nuovi ne¬ 
gozi e gli abitanti aumenta¬ 
no. E allora la spiegazione sta 
da un’altra parte. Nei tenta¬ 
tivi di una parte della camor¬ 
ra dì mettere in piedi il ra¬ 
cket delle e.storsioni. Proprio 
qualche settimana fa un 
grossista di materiale edilizio 
s'è trovato in ufficio un «gua¬ 
glione» a batter cassa. Lui 
non s’è intimorito e l’ha pic¬ 
chiato. Solo coraggio? Non 
proprio. 

Di fatto, qui in città, anche 
lui come molti si sente prò-' 
tetto da un altro tipo di ca¬ 
morra, più «romantica», sta¬ 
bilizzata nel Cassinate da 
tanti anni. E fa da «contralta¬ 
re. alle nuove leve più prepo¬ 
tenti. Non lo fa certo per he* : ■ 
neficenza. Ma perché qui in 
zona non vuole rogne. Deve , 
infatti «lavorare» con tran¬ 
quillità, per riciclare e «ripu¬ 
lire» i miliardi «guadagnati» 
altrove, .soprattutto a Napoli. 

E cosi, chiudendo un occhio, 
si tira avanti con la protezio¬ 
ne di que.sti «bravi guaglioni»: 
La magistratura? Ben, non 
succede mica nulla di male 
dopotutto. Non è qui che i 
«bravi guaglioni» danno fasti¬ 
dio. ^ . 

L’INDVSTKI.A D.A RAriNA 
— C’è un anziano signore che 
dal dopoguerra sta .aprendo e 
chiudendo industrie come 
scatole di cioccolatini. Si 
chiama Ciarrapico. Non più 
di qualche mese fa doveva al- 
riNPS due miliardi, ed ora 



L’industria è sempre 
la stessa, ma lo Stato 


ne 


s’è «accattato» con ì fondi del 
gruppo Bagnasco il 30 per 
cento delle azioni del gruppio 
Fiuggi (acque minerali), ma 
non solo. Ha anche chiesto di 
affittare le cartiere «Boi- 
mond» di Isola Liri e Vita 
Maver di Atina, nonché la 
ex-Thermosac. ora IFC. Rile- 
vereblie così 90 operai su 160 
attualmente in cassa integra¬ 
zione per fargli fare le eti¬ 
chette delle liottigiie d’acqua, 
minerale. Un benefattore, in- 
somma, se non fosse per tutti ‘ 
i suoi «errori di gioventù. 

Diciamo solo che di tasca 
sua in tutta la vita non ha 


mai sborsato niente. Ha spe¬ 
so solo fondi pubblici. Co¬ 
minciò nel dopoguerra, pren-. 
dendo i soldi deìrEricas (an¬ 
tico ente di ricostruzione del 
Cassinate) ed accettando in ; 
«dono» dal Comune un’area : 
va.sta per costruirci la 
«SMIT».,Dono qualche anno 
chiude la SMI’T, dichiara la 
crisi e chiede nuovi fondi, 
stavolta alla Cassa del Mez¬ 
zogiorno, per aprire la IPE.M; ! 
rieilo stesso ^sto, con gli ■ 
stessi rhacchinari e gli stessi 
operai. Ma «fallisce» di nuo¬ 
vo. E allora chiude pure la 1- 
PEM, rilicenzia tutti, ricani- 


solo da pochi anni, dei rischi per i coniaditii, e della nuova 
speranza che le loro terre non finiscano fagocitate. 

Stavolta, la lente d’ingrandinicnto è puntata siiH’area del 
Cassinate. Con uno sguardo ad un altro pezzo di Sud, quello 
più vicino alle porte di Roma, tra Ardea, Anzio, Poinczia. 
Perchè è questa la nuova terra di conquista, «battuta» in 
anticipo da chi (come don Coppola) di poteri «addomestica* 
ti» se ne intende. Laggiù, invece, a sud di Latina e Frosino- 
nc, alle porte di Caserta, c’è ormai più poco da rubare, dopo 
le grandi devastazioni. Ma i pericoli sono qui c là, per il 
futuro delle terre e della gente. 


manifesti per la campagna e- 
lettorale degli onorevoli de 
Picano e Galloni. Allora, for¬ 
se, faceva tutto solo per ami¬ 
cizia. Dopotutto, non ha mica 
inventato niente di originale, 
approfittando dei soldi pub¬ 
blici così largamente. Non ha 
fatto la stessa cosa la FIAT, 
assumendo diecimila pèrso¬ 
ne, intascando miliardi di 
contributi CASMEZ e licen¬ 
ziando poi migliaia di perso¬ 
ne «eccedenti»? E non è suc¬ 
cesso così pure con la Video¬ 
color, quando utilizzò 300 ra¬ 
gazzi per intascare ì fondi 
della 285 e spedire poi tutti a 
casa? ■ 

CAVE E SCEMPI — Cerano 
una volta tante montagne, 
verdi e maestose, dalle parti 
di Coreno Ausonio. Adesso 
sembrano torsoli di mela. Le 
hanno mangiate per cercare 
il marmo. n'era tanto da 
queste parti, pregiato quasi 
quanto quello di Carrara. Ma 
intorno c’erano anche sassi e 
marmo più scadente. Per ar¬ 
rivare al «periato», quindi, 
hanno rosicchiato tutto, sen¬ 
za nemmeno pensare che, 
studiando il terreno, poteva¬ 
no risparmiare tempo e fati¬ 
ca. I permessi, tanto, li hanno 
sempre ottenuti. Ed anche se 
non^ c’erano faceva lo stesso. 
Adèsso di «periato* ce n’è ri¬ 
masto' poco. Il- resto non vale 
niènté e nòti si vende. Cosic- 
cHé’ le imprese di estrazione 
chiudono, oppure vanno a ro¬ 
sicchiare da un’altra parte. Si 
accontentano pure dei sassi, 
tant’è che adesso sulla Càsili- 
na si possono notare, tra Pie- 
dimonte e Castrocielo, altri 
scavi, bianchi e immacolati, 
tra i pochi alberi salvati da 
un recente incendio. - - 
I Comuni stanno zitti. An¬ 
zi, scavano pure loro. Per un 
acquedotto, sopra Castrocie¬ 
lo, nanno disegnato una zeta 
mostruosa, su tutto il versan¬ 
te che fa da contrafforte al 
gruppo del Monte Cairo. An¬ 
che qui la legge c’è per impe¬ 
dire gli scempi. Ma e come se 
non ci fosse. 


bia ragione sociale e prende i 
soldi della CASMEZ per una 
nuova grande impre^. la 
SAIPEM. Riassume di nuovo 
quasi tutti, ricambia ragione 
sociale e nasce la SPC. Ma 
stavolta c’è una novità. La 
nuova fabbrica infatti non 
sarà più impiantata nel vec¬ 
chio terreno «donato» dal Co¬ 
mune. ma nella nuova zona 
industriale. Il terreno? Resta 
a lui. naturalmente, è guarda 
caso proprio da quelle parti è 
previsto lo sviluppo deirarea 
di Cassino; 

Certo, sono lontani i tempi 
quando Ciarrapico stampava 


Qui gli speculatori hanno fatto coirio'a 
seguendo le orme eh Frank «tre dita» 


Se un bel giorno ammini¬ 
stratori corrotti, politicanti 
truffaldini, affaristi senza 
scrupoli dovessero erigere 
un monumento in memoria 
del loro capostipite, il busto 
potrebbe essere tranquilla¬ 
mente intitolato a Frank 
Coppola, il boss della mafia 
wade in Jtaly, trapiantato 
sulla costa laziale agli inizi 
degli anni cinquanta e nwrto 
di recente, a 83 anni, di vec¬ 
chiaia. Su quella fascia co¬ 
stiera che si estende tra An¬ 
zio e Nettuno e si addentra 
fin verso Pomezia e Ardea, 
ancora bella nei pochi punti 
non toccati dalla speculazio¬ 
ne, la sua eredità fatta di pe¬ 
santi intrallazzi, di traffici di 
ogni genere, si fa ancora sen¬ 
tire. Fu lui ad insegnare, alla 
luce del sole e con una tecni¬ 
ca che ormai ha fatto scuola, 
come arricchirsi facilmente 
costruendo case e palazzi al 
posto di parchi e verde, e ad 
amministrare, contempora¬ 
neamente. coperto da attivi¬ 
tà più o meno lecite, quel 
grosso Impero del traffico 
della droga di cui è stato in¬ 
contrastato manager fino al¬ 
la morte. 

Lo chiamavano -tre dita» 
perché se ne era fatte taglia¬ 
re due per evitare la cattura. 
Accadde tanti anni fa in A- 
merica, durante una rapina 
in una banca; una mano gli 
rimase incastrata nello spor¬ 
tello della cassa forte proprio 
mentre stava per arrivare la 
polizia: lui prese il coltello e 
si amputò le dita. Allora era 
giovanissimo ma quella or¬ 
renda mutilazione, una spe¬ 
cie di battesimo di sangue, 
non fu di ostacolo alla sua 


Sulla fascia costiera che si estende tra Anzio 
e Nettuno, la sua «eredità» ancora si sente - Una lunga 
carriera di capo di «Cosa Nostra» - Un impero 
fondato sulla droga - Le bombe dei taglieggiatori 


lunga carriera di capo di 
-Cosa Nostra». Forse, e sem¬ 
bra quasi un’ironia, per quel 
siciliano emigrato in cerca di 
fortuna negli Stati Uniti, /' 
affare più grande della sua 
vita lo fece proprio in Italia, 
ai margini di Roma, dove lo 
avevano spedito per il sog¬ 
giorno obbligato. 

Erano gli anni della ripre¬ 
sa economica: Tor San Lo¬ 
renzo. dove Coppola aveva 
scelto la residenza, era sotto 
l’amministrazione di Pome- 
zia prima di essere assegnata 
al comune di Ardea: per il 
confinato speciale non fu 
difficile conquistarsi simpa¬ 
tie, appoggi, facilitazioni so¬ 
prattutto tra gli esponenti 
locali della DC. 

Sbarcato su una terra an» 
co fa vergine comprò subito 
ventiduemila.ettari di terre¬ 
no sul mare poi 1: lottizzò 
prima di acquistare altre a- 
ree al centro della cittadina e 
Intanto spediva casse piene 
di eroina facendole partire 
dal porto di quello che stava 
per diventare Usuo regno, da 
Anzio. Era l'inizio di un con¬ 
nubio strisciante tra - im¬ 
prenditori malavitosi e una 
classe politica dirigente che 
non ha esitato almeno In una 
sua parte a schierarsi nelle 
fila di un fantomatico parti¬ 
to a favore del boss, che a 
tutto òggi ancóra esìste e 


prolifica nel campo delle 
concessioni delle licenze edi¬ 
lizie. nella costruzione di ca¬ 
pannoni abusivi nei permes¬ 
si per le opere di ristruttura¬ 
zione di ristoranti e alberghi 
sulla spiaggia, concesse con 
una facilità troppo solerte 
per non essere sospetta. É co¬ 
me se le otto dita deìVuomo 
della mafia fossero rimaste 
inesora bilmen te a t tacca te su 
un territorio che raddoppia, 
a volte triplica. Il numero 
delle presenze per gli effetti 
del turismo, che conta più di 
1200 tossicodipendenti se¬ 
condo una statistica prepa¬ 
rato dalla Provincia, con tut¬ 
te te conseguenze derivanti 
dell’attecchimento di un .so¬ 
lido sistema di criminalità 
organizzata. Non è un miste¬ 
ro per nessuno che quel cli¬ 
ma di apparenteiranquillità, 
tipico delle cittadine balnea¬ 
ri gonfiate dal cemento dei 
»residence». costruiti da! 
giorno alla notte, spesso vie¬ 
ne rotto dalle sorde esplosio¬ 
ni del tritolo piazzato davan¬ 
ti ai negozi di commercianti 
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scomodi. Chi raddoppia i 
propri introiti .grazie alia 
.speculazione e agli arricchi¬ 
menti facili, non è detto che 
disdegni i proventi di un’at¬ 
tività redditizia come il ra¬ 
cket. Ad Anzio, tanto per fare 
un esempio, nel giro di un 
mese sono esplose sette bom¬ 
be; una diretta al presidente 
deU’associazior.e . commer¬ 
cianti che ha avuto la forza 
di denunciare i taglieggiato¬ 
ri pubblicamente durante 
una trasmissione televisiva 
di una tv privata, le altre sot¬ 
to le abitazioni di negozianti 
che più volte hanno fatto ca¬ 
pire di non avere nessuna in¬ 
tenzione di pagare la tangen¬ 
te. 

‘ L'ultima volta I •bombaro- 
ìi» sono dovuti ricorrere a 
uno stratagemma pe evitare 
la sorveglianza della polizia. 
Di notte si presentò al com¬ 
missariato una ragazza che 
raccontava una sto.’ia inven¬ 
tata di l'io lenza subita da 
parte di un gruppo di giova¬ 
ni. Un pretesto, come si sco¬ 
prì più tardi, per muoversi 
indi.sturbati e la carica, come 
era prevedibile, scoppiò pun¬ 
tuale proprio quando erano 
state richiamate quelle po¬ 
che volanti di cui dispongo¬ 
no le forze dell’ordine. E a 
Anzio siamo appena agli ini¬ 
zi. C'è chi dice che a Ardea e 
a .Nettuno, il taglieggtamen- 






r- ' ' ■ . ' ' - ^ 

f'ì •• •• :• •■...■•• •' . t 

1 '/V '"i '''' I ^ ’ 

\ ' *' ^ 1 • •• 

V \ 1 ^ K' •' ' y- 1 . 

»>*<> , *, C.%v» ♦ - 1 « i 

' , "«s ^ » Ì X ' * 

n/'/*'• 'il* \ ^ 


: '-'5, 




} : V' 

. i . 




- ' ? l 

1 ' - - 1 - '1 ’ 


> ,, ì V 


‘ f 11 1 












,< J t f, • - . * > * . ' . X > - X x , ^ ^ - , l 

f X X . , . ' X ,'t's ' ; ' ^ ^ 


>, < <,,x 


to e i suoi padroni, dettano 
ormai légge . dappertutto. 
Una plaga che si è inserita in. 
una delle più importanti at¬ 
tività economiche del posto e 
che fa da contraltare agii a- 
busi imbastiti nel retroterra 
a connivenze e coperture po¬ 
litiche. Per raggiungere lo 
scopo, una volta i luogote¬ 
nenti di Coppola si avvaleva¬ 
no di una fitta rete di scampi 
di favori. Oggi non è più così: 
pare proprio che gli uomini 
della mafia abbiano saltato 
i’uitimo anello che li divìde¬ 
va dal potere; cosi al posto 
delì’rintermediario di turno» 
preferiscono servirsi di per- 
.sone •fidate» opportunamen¬ 
te preparate e destinate alle 
diverse cariche con il solo 
scopo di insediarsi stabil¬ 
mente nei giochi di potere. 
Quando alcuni anni fa al co¬ 
mune di Pomezia fu eletto 
sindaco un comunista fu 
possibile si'entare una delle 
più grosse speculazioni di 
tutti ì tempi: quella del parco 
Pignetp. Ettari di terreno 
strappati a un malgoverno 
che con la sua arroganza sta 
finendo di far saltare I nervi 
anche a chi dovrebbe invece 
appoggiarlo. Almeno questa 
dovrebbe essere Vinterpreta- 
zione di un telegramma pub¬ 
blicato Il mese scorso da un 
quotidiano e inviato da alcu¬ 
ni esponenti di base demo¬ 
cristiani a De Mita invitan¬ 
dolo a intervenire per placa¬ 
re gli animi all’lntemo deìlé 
amministrazioni locali. • “ - 
• È II segno deltempi: ormai 
strapotere, e arbitrio hanno 
superato II limite del consen¬ 
tito. ' - 
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Correva l’anno 1975. L’e¬ 
vento straordinario della na¬ 
scita di un’industria chiama¬ 
ta FIAT «scomodò» addirit¬ 
tura l’intero Ck)nsiglio regio¬ 
nale del Lazio, riunito (caso 
unico) fuori della sua sede 
naturale di Roma, precisa- 
mente nel comune di Cassi¬ 
no. Furono stanziati tanti mi¬ 
liardi, quanti questa zona ài 
confini con la Campania ne 
aves.se mai visti dai Borboni 
in poi. Dovevano servire per 
costruire la città della Fiat,, 
con le sue casette popolari, le ' 
sue fogne, i suoi asili, le sue 
scuole. Quanto tempo è pas¬ 
sato, quanta inflazione, 
quanti furti... E di quei soldi, ' 
una buona metà s’è persa per 
strada, infilandosi dentro ta¬ 
sche private e pubbliche scri¬ 
vanie.- -• Ripercorriamone le 
strade, tenendo conto che an¬ 
cora oggi, a distanza di sette 
anni, restano da spendere tre. 
miliardi. 

lACP — La gestione dell’I- 
stituto case popolari ha ri- 
specchiato appieno l’anda¬ 
mento «allegro» della spesa 
pubblica. Senza uno studio 
dèi costi réali sUl mercato e- 
dilizio, riACP ha a.ssistito 
impassibile ad una specie di. 
gioco al massacro tra le im¬ 
prese, in gara per ottenere gli 
appalti con il sifslenria del «ri- • 
b^so d’astà». Significa che 
per aggiudicarsi i lavori di co- ; 
struziene, le aziende hanno 
offerto dei prezzi al limite 
dell’incredibile. Le ditte se- ■ 
riè, tanto per fare un èsem- ^ 
pio, chiedevano 100, le altre 
si accontentavano di 80. Con ■ 
la conseguenza che dopo po- ■ 
chi giorni daU’apertura del 
cantiere, i soldi erano già fi¬ 
niti, e le imprese che si erano ' 
aggiudicate l’appalto blocca¬ 
vano i lavori chiedendo una 
revisione dei prezzi. Con que¬ 
sto sistema, invece di rispar¬ 
miare, sono aumentati i costì 
ed i tempi di costruzione. 

CASE FIAT Una fetta 
consistente degli stanzia¬ 
menti regionali, 16 miliardi, 
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Qaelle case 
hanno già 


troppi 

miliardi 

Storia di un finanziamento 
regionale concesso per 
l’edilizia FIAT - Così 
i soldi si sono 
persi lungo la strada 
tra la capitale e Cassino... 


finirono direttamente alla 
FIAT per gli alloggi degli o- 
perai. Finite le càsè,' mancava 
il perjne^p di agibilità, e sen- ' 
za quésto éd altri cavilli, bii: 
rocratici, la Regione non pò-. 
teva stabilire quale fosse la 
nuova proprietà pubblica. 
C^sì, ancora oggi, queste case 
non appartengono a nessuno, 
e gli inquilini ovviamente 
non sanno a chi inviare i soldi 
deU’affitto. Ma quando verrà 
la resa dei conti, allora sì che 
scoppierà la guerra. A quanto 
ammonterannò gli affitti «cu¬ 
mulati»? E chi sarà in grado 
di pagarli tutti insieme? 

ABUSIVISMO — Non es¬ 
sendoci mai stato un piano 
regolàtoré. Cassino è pratica- ' 
mente tutta abusiva: E anco- ; 
ra <^gi, nonostante il nuovo 
PRG, mancano i piani parti¬ 
colareggiati. E rìaicolo, dun¬ 


que, tentare di stabilire 
quanti miliardi tutto questo 
ha sottratto alPeràrio, ed alle 
^stessè passe comunali, Nessii- 
no s’è mai sógnà)^ di pagare 
le opere di 'urbanizzazione, 
con il beneplacito degli am¬ 
ministratori r comunali, cosi 
solerti però a mettere i basto¬ 
ni tra le ruote alle cooperati¬ 
ve edilizie slegate dai vari 
. carri delle clientele. Per loro 
le tasse non solo ci sono, ma 
sono elevatissime. Gli altri, i 
gros.si palazzinari che hanno 
«disegnato» Cassino, poteva¬ 
no costruire qualsiasi cosa, 
salvo magari rifare la facciata 
alla villetta di qualche ammi¬ 
nistratore in cambio del favo¬ 
re. E per costoro non serviva 
neppure il famoso «certifi¬ 
cato liberatorio», quello che 
tutti i Comuni dovrebbero ri¬ 


II «nuovo corso» dell’eco- 
nòrhià cassinate, sì può di¬ 
re, sta cominciando proprio 
ora. Ed apparentemente se¬ 
gna una sorta di ritorno al¬ 
le origini, ad un’agricoltura 
troppo frettolosamente ab- 
. bandonata, con la compli¬ 
cità delie fabbriche, e di 
una terra secca, crepata dal 
cocente sole del sud. Po¬ 
trebbe essere un buon se¬ 
gno. Ma qui, in questa zona 
troppo spesso dimenticata 
dalle leggi degli uomini, o- 
ghi sospètto è lecito. Da me¬ 
si ormai si assiste ad una 
. corsa frenetica da parte di 
grosse società campane, so¬ 
prattutto di Caserta e Na¬ 
poli, aH’acquisto di grossi 
appezzamenti di terreno al 
' di là del fiume Cari, sul Ver- 
. sante opposto del centro a- 
bitato di Cassino. È ancora 
in gran parte terra arsa, ma 
gli acquirenti sanno che 
. non Io sarà più tanto a lun¬ 
go e che quelle zolle varran¬ 
no In futuro tre quattro vol¬ 
le tanto. In molte zone l’ac¬ 
qua ha già permesso alle 
colture di venir su prepo¬ 
tenti e rigogliose, nel 5.000 
ettari già irrigati. Vi chie¬ 
derete perché tutto questo 
avviene soltanto adesso. È 
un interrogativo lecito. Ma 
più lecito ancora è doman¬ 
darsi come mai da 15 anni a 
questa parte il Consorzio di 
tK>nifica della Valle del Liri 
aveva continuato ad irriga¬ 
re soltanto l terreni già ric¬ 
chi e fertili, cioè quelli a ri¬ 
dosso dei corsi d’acqua. I- 
nutile star lì a rivangare le 
solite storie di clientele e In- 
. capacità. Diciamo solo che 
c'è voluto un commissaiia- 

■ mento del Consorzio per ri¬ 
mettere in molo e far frut¬ 
tare I soldi pubblici neU'a- 
giicoUura. 

E partito così un vero 

■ plano d’irrigazione, e pezzo 
’ per pezzo le campagne un 

■ tein^ brulle cominciano a 
* fiorir^. Ècco spiegato l’Inte- 

fesse del grosso capitale 
privato. Molti, piccoli e 


è terra 


ma attenti 
a quel 
latifondo 
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chiedere all’INPS ed alla 
Cassa edile, per stabilire se 
sono in regola con tutti i con¬ 
tributi agli operai. Perché 
quc.sti certificati non sono 
stati mai richiesti? Perché 
ne.ssuno ha mai indagato? 

LE DENUNCE — I comu¬ 
nisti di Ca.s.sino hanno co¬ 
minciato a denunciare lo 
scempio urbanistico dal *72, 
ed oggi sono oltre 3000 gli e- 
sposti sul tavolo del pretore. 
Prima il vecchio capo della 
Procura lasciò decorrere tutti 
i termini giuridici, nonostan- 
' te Una scottante relazione di 
un tecnico nominato d’uffi¬ 
cio, poi fu il silenzio. Ora so¬ 
no riprese le denunce, con 
nomi, cognomi, indirizzi. Ma 
tutto rimbalza contro i muri 
di gomma del tribunale di 
Cassino, «l’altro potere» pa¬ 
rallelo a quello amministrati¬ 
vo. ■ • - 

LE CONSEGUENZE — 
Dopo tanto scempio, i co¬ 
struttori si sono accorti che 
non c’è più niente da munge¬ 
re in questa terra depredata. 
Salvo qualche appalto puh- 
blico, l’edilizia privata rista¬ 
gna. I vari Volante, Di Meo, 
Caira, La Voce, (Carnevale, 
Taliesio stanno prendendo 
altre strade. Nessuno di loro 
riesce più a vendere i palazzi 
ai privati, qualcuno è addirit¬ 
tura , fallito, altri battono 
nuovè «piazze» in giro per il 
Lazio o neiredilizia pubblica. 
Volendo essere retorici, po¬ 
tremmo rispolverare l’antico 
proverbio: «Chi è causa del 
suo male, pianga se^ stesso». 
Ma a piangere sono in molti, 
gli inquilini dei palazzi «ap¬ 
piccicati» del centro, e quelli 
senza fogne e servizi della pe¬ 
riferìa. 

' Senza parlare delle conse- 

f 'uenze anche ecologiche del- 
a speculazione. Proprio sot¬ 
to la famosa abbazia di Mon- 
tecassino l’arrembaggio edili¬ 
zio (denunciato 'anche 'dal 
WWF) ha provocato un in¬ 
quinamento delle falde ac¬ 
quifere, con i pozzi neri. 


grossi proprietari, nonché 
gli enti'pubblici, hanno ce¬ 
duto a ricche società i loro 
appezzamenti. E nei pro¬ 
getti dei nuovi padroni del- 
• le terre c’è la rimessa a col¬ 
tura dei latifondi. 

Dice Raimondo Besspn, 
commissario del Consorzio 
di bonifica; «Noi sappiamo 
che i progetti sono quelli 
della creazione di grosse a- 
ziende agricole. E ci sembra 
ovviamente una tendenza 
positi va. Ma certo, dovremo 
stare attenti, perché il ri¬ 
schio di uno sviluppo di¬ 
storto è sempre dietro l'an¬ 
golo». Cioè? «Bè quando una ! 
fattoria assume proporzio¬ 
ni da latifondo, i piccoli 
proprietari restano condi¬ 
zionati. schiacciati da nuo¬ 
ve leggi di mercato, dettate 
ovviamente dai più forti, da 
chi può permettersi mac¬ 
chinari, colture intensive, 
commercializzazione diret¬ 
ta dei suoi prodotti». E allo¬ 
ra? «E allora sarà necessa¬ 
rio sensibilizzare i contadi¬ 
ni, anche se "storicamente" 
preferiscono condurre da 
soli la propria piccola '*a- 
zienda", dovranno necessa¬ 
riamente trovare qualche 
forma di cooperazione, per 
non restare schiacciati dal¬ 
le leggi del più forte». 

Insomma. questo ritorno 
alla terra si disegna con due 
possibilità: una è antica, 
pericolosa, con una ricom- = 
posizione del latifondo sul 
modello feudale. L’allra po¬ 
trebbe anche diventare ri¬ 
voluzionaria, se i piccoli. 
proprietari sapranno sfrut¬ 
tare la ritrovata fertilità 
delle terre, guardando fuori 
dai confini del loro mezzo 
ettaro, per contrastare In¬ 
sieme il possibile predomi¬ 
nio dei nuovi arrivati. E di 
sospetti contro questi nuovi 
padroni delle terre non ne 
mancano certo. 

Basterebbe domandarsi 
come mai, in molte fattorie, 
girano decine di guardie 
private armate per non fare 
avvicinare nessun intruso. ' 


I 
























PAG. 10 l’Unità 


ROMA - SPETTACOLI 


Domenica 8 ogosto 1982 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Alle 21 (rap. 20). Alle Tefme di Caracalla. Romeo e 
Giuliette di S. Prokofiov. Coreografia Kenneth MacMil* 
lan, direttore d'orchestra Anthony Twiner, scene e CO' 
stumi Nicholas Georgiadis. Interpreti principali: Jenneler 
Penney. Derek Deane. Stephen Jofferies, Robert Judo. 
Corpo di ballo del Royal Ballet. orchestra del Teatro dell' 
Opera. lUltima replica). 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
Allo 21. «Serenate in Chiostro». Presso il Chiostro di S. 
Maria della Pace (via Arco della Pace 5. ang. Coronari) 
Giovanni Viola chitarra classica. Informazioni tei. 
6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperto lo iscrizioni per la stagiono 1982-83 cho 
avrà inizio il 6 settembre. Per informazioni tei. 6543303 
dallo 16 allo 20. 

ROME FESTIVAL ORCHESTRA 

(Via Aventina. 3) 

Domani alle 21.30. Presso Casalpalocco-Herahora (Via 
Casalpalocco. 87) Vivaldi Coftcarti. Pergolesi Stabat 
Motor. Direttore Fritz Maralfi. Soprano Jeannette Ferrei, 
mezzosoprano Melody Metcalf. fluato S. Wìnsberg. 
TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA 
(Via della Navicella) 

Allo 21.30. Trittico di balletti: La Silfidi di Chopin. 
Fokinc. Aci e Galatea di Rota-Otinelli. Bolero di Ravel- 
Otinelli. Vendita biglietti: Agenzia Tartaglia. Primula Viag¬ 
gi. Botteghino Teatro tei. 732945. 

VILLA ALBANI 
(Via Aldobrandmi. 32 • Anzio) 

Allo 21.30. « 1“ Festival Fanciulla d’Anzio 1982». «Nou- 
veau Theaire du Ballet International» in ichspaltung. 
Musica di Giuseppe Marotta, con G. Tessitore. B. Curtis. 
G Notari. Regia di Gianni Notan. Informazioni ed abbo¬ 
namenti tei. 9847640. 


Prosa e Rivista 


DEL PRADO 

(Via Sora. 28) 

Si effettuano audizioni ad attori ed attrici. Per informazio¬ 
ni tei. 5421933. 


Sperimentali 


GRAUCO CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Nel mese di agosto dal martedì al venerdì ore 
18.30-19.30 funziona la Biblioteca Circolante specializ¬ 
zata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoons (per ragaz¬ 
zi). 


Cinema e teatri 


MODERNO 

(Piazza della Repubblica, 44 Tel. 460285) L. 3500 

Super hard love 
(16-22.30) 

NEW YORK 

Via delie Cave, 36 • Tel. 780271) L. 4000 

il carabiniere con F. Testi - Drammatico 
(17-22.30) 

PARiS 

(Via Magna Grecia 112 • Tel. 7596568) L. 4000 
Animai House con J. Belushi - Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

aUlRINALE 

(Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 

Il bestione con G. Giannini • Satirico 

(17-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre, 96 - Tel. 464103) L. 3000 

Hair con M. Forman • Musicale 

(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sennino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

2001 odissea nello spazio con K. Dullea • Avventuro¬ 
so 

(17-22.30) 

RIVOLI 

Arancia meccenica con M. McDowell • Drammatico 
(VM 18) 

(17.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria, 31 - Tel. 864305) L. 4000 

L'aereo più pazzo del mondo con R. Hays - Satirico 
(17-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto, 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Bruce Lee il leggendario - Avventuroso 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4000 

Delitto a Porta Romana con T. Milian - Giallo 
(17.30-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L. 3500 

Una donna particolare (16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 4000 

Bruce Lee il leggendario - Avventuroso 
(17-22.30) 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianicolo) 

Alle 21.30. La Coop. «La Plautina» presenta Sergio 
Ammirata in II disastroso delitto del Signor Tìt) di 
Alee Coppel. con P. Parisi. M. Bonini Olas, I. Bonn, F. 
Madonna. Regia di Enzo Di Castro. 

CASTEL SANT’ANGELO 

Alle 21. Il Gruppo Italia Artisti Associati presenta: 
Concerto con interventi di danza Sogno di una rMt- 
te d’estate di Mendeissohn Bartholdy con la parteci¬ 
pazione di Diana Ferrara étoile del Teatro dell'Opera di 
Roma e Radu Cieca étoile rumeno. Beethoven sinfonia 
n. 6 Pastorale. Orchestra rumena delta Filarmonica di 
Oltenia diretta da Claudio Del Prato. Ingresso L. 
6 . 000 . 

FONTANONE DEL GIANICOLO 

Alle 21. La Coop Enterprise Film presenta: Oivertis* 
sement da «Paradiso terrestre» di L. Cairoti. Regia di 
Gianfranco Bullo, con G. Bullo, Giorgio Serafini, Patri- 
. zia Della Chiesa. Ingresso L. 3.0(X). (Ultima replica), 

GIARDINO DEGLI ARANCI 

(Via Santa Sabina - Aventino) 

Alle 21. Miles di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini. E. 
Guerrinì. L. Gatti, M. Gatti, R. Cortesi. Musiche di 
Paolo Gatti. Coreografie di Mario Dani. 

I CONCERTI IN CAMPIDOGLIO 
Domani alle 2 1 .30. Concerto con il gr u ppo «Euro* 
jazz». Ingresso libero. 

ISOLA TIBERINA 

(Tel. 6548775) 

Alle 18. «Roma Musica 1982»: li Gruppo «Il Baule» 


presenta La capanna; alle 21.30 Vocalisti Jazz 
Eugenia ed il Trio di Eddy Palermo. 

MASSENZIO ’82 AL CIRCO MASSIMO 
«C» come «Le coppie»; alle 21 Borotalco, Il bisbeti¬ 
co domato. Travolti da un insolito destino. Ma¬ 
trimonio eiritaliana. CINEMA RIALTO: Una gior¬ 
nata particolare. 

TEATRO DEUE FONTANE - FRASCATI 

Alle 21. «IX Estate Tuscolana». La Coop. Teatroggi 
presenta I giganti delia montagtM di Luigi Pirandel¬ 
lo. con V. Gazzolo. A. Moliti, R. Bisacco, A. Lelio, D. 
Castellaneta. Regia di Paolo Gazzara. 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 

(Tel. 5650283) 

Alle 21.30. Siena di Euripide. Regia di Lorenzo Salve- 
ti. con Edmonda Aldini, Osvaldo Buggeri, M.G. Grassi- 
ni, M. Bruno. 

VILLA ALOOBRANDINI 

(Via del Mazzarino) 

Alle 21. «28' Estate del Teatro Romano». Anita Du- 
. rante, Leila Ducei, Enzo Liberti presentano la Comp. 
Stabile del Teatro di Roma «Checco Durante» in La 
buffe histoHa de Meo Patacca dì Enzo Liberti. 
Musiche di Lidia Raimondi. Informazioni tei. 
6781863. 

XIV FESTIVAL INTERNAZ. ORCHESTRE 
GIOVANIU E ARTI DELLO SPETTACOLO 

Alle 20 a dì S. Marcello al Corso; Coro Universitario 
Béla Bartók; alle 20.15 a S. Lorenzo in Damaso: 
Orchestra Giovanile «lei Kent; alle 21.30 in piazza 
dei Campidoglio Orchestra Nazkmale Giovanile O- 
landese; alle 21.30 nel cortile dì Palazzo Braschi: 
Coro di Bambini di Hong Kong; alle 21.30 nel 
Parco dei Daini (Villa Borghese): Saiga Ballet (Giap¬ 
pone). Informazioni tei. 384832/389101. 


Prime visioni 


L. 4000 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) 

Bruca Lea vive ancora - Avventuroso 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Piacere carnale 
(10 22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Amore e guerra con W. Alien • Satirico 
(17-22.301 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Slip con D. Ceccaldi - Satirico 

(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L 3000 
Bruca Lee il leggenttario - Avventuroso 
AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 6554551 L 3000 
S.O.B. Son of bitch con W. Holden • Satirico 
(17.30-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L 3500 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(17-22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Driver rimprendìbile con R. O'Neal - Drammatico 
(17-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 

Hollywood erotic sketch 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Caprantca. 101 - Tel.6792465) L. 4000 

I predatori delTarce perduta con H. Ford • Awentixo- 
so 

17 15-22 30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 - Te). 6796957) 

L. 4000 

1941 allarme a Hollywood con J. Belushi - Avventu¬ 
roso 

(17.15-22.30) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 350584) 

L. 4000 

Via col vento con C. Gabie • Drammatico 
(16 50 21.00) 

EM6ASSY 

tVia Stopparti. 7 - Tel. 870245) L- 4(XX) 

Kramer contro Kramer con D. Hoffman • Sentimenta¬ 
le 

(17 45-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tei. 857719) U 4000 
2001 odissea nello spazio con K. Dutlea • Avventuro¬ 
so 

(17-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel. 6797556) L, 4000 

II carabiniere con F. Testi • Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) U 4000 

Amici miei con P. Noret - Satrieo (VM 14) 
(17.30-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 • T. 864149) L. 3500 

Ricomincio de tre con M. Troisi • Comico 
(17-22 30) 

MODERNE'TTA 

(Piazza della Repubblica. 44;- Tel.:460285) 

L. 3500 

Erotic sax orgasmo 

(16-22.30) 


Visioni successive 


ACILIA 

(Borgata Aciiia - Tel. 6050049) 

La sai l'ultima sui matti? con E. Cannavate - Comico 

ALFIERI 

Tutta de scoprire con N. Cassini - (Comico 

ANIENE 

Guardato a vista con M. Serrault - Giallo 

AQUILA 

(Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1000 

Le laureande con A. ChazeI - Sexy (VM18) 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) (_ 2500 

Ecco noi per esempio con A. Celentano • Satvico 
(VM14) 

BROADWAV 

(Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Lo s«|uartatore «K New York di L. Fulci - Horror 
(VM18) 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L. 1500 
Aesessinio sul 'Tevere con T. Mihan - Satrieo 
ESPERUL 

(Piazza Sennino. 37 - Tel. 582084) L 25(X) 

Un mercofetTi da leoni con J. M. Vmeent - Drammati¬ 
co 

ESPERO 

Riposo 

ETRURIA 

n cacciatore «B uomini con Al Oiver - Avventuroso 

MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
L'sssoluzfone con R. De Nro - Drammatico (VM14) 

MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Canadesi supersexy 
METRO DRIVE M 

(Via C. Colonibo, Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

Hsir di M Forman • Musicale 
(21 23.25) 

MOUUN ROUGE 

(Via O M. Corbmo. 23 - Tet 5562350) L. 2000 
n giustiziere daBa netta n. 2 con C. Brortson - Dram¬ 
matico (VM18) 

ODEON 

(Piazza deSa Repubblica - Tel. 464760) !.. 1500 

Film sdo per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L- 1500 
Una gkim a t a particolara con M. Mastroianni - Dram¬ 
matico 

SPLENDA 

(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 
Assassinio sul Tevera con T. Mdian - Satrieo 
TRIANON 
Riposo 
UUSSE 

(Via Tibortma. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

R ghtstiziara dalla itotta n. 2 con C. Bronscn • Dram¬ 
matico (VM18) 

VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Te). 4751557) ' L. 2500 

La donna arotica e Rivista spoghareDo 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Paliottini • Tel. 5603186) L. 3500 

Animai Houae con J. Belushi - Satirico (VM 14) 
(18-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco • Tel. 6093638) L. 3500 

Mephiste con K. M. Brandauer • Drammatico 
(18-22.301 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«SOBs (Augustus) 

«2001 Odissea nello spazio» (Empire, 
Reale) 

«I predatori dell’arca perduta» (Caprani- 
ca) 


«Mephisto» (Le Ginestre) 

«Animai house» (Paris, Cucciolo) 

«Hair» (Radio City. Metro Drive In) 
«Arancia meccanica» (Rivoii) 

«Reds» (Esedra) - ' . 

«Guardato a vista» (Aniene) 

«Rassegna di Massenzio» (Circo Massimo) 


SISTO 

(Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) L. 3500 
Sul lago dorato con H. Fonda, K. Hepburn • Drammati¬ 
co 

(16.30-22.30) 

SUPERGA 
(Via della Manna) 

Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(17-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Il giustiziere della notte n. 2 con C. Bronson • Dram¬ 
matico (VM 18) 


Maccarese 


ESEDRA 

Reds con W. Biatty • Drammatico 
(20.30-22.30) 


L. 2000 


Arene 


DRAGONA (Acilia) 

Anche gli angeli tirano di destro con G. Gemma • 
Avventuroso 
FELIX (Monteverde) 

1997: fuga da New York con L. Van Cleef • Avventu¬ 
roso 

MARE (Ostia) 

Il cacciatore di uomini con Al Cliver • Avventuroso 
NUOVO 
(Tel. 588116) 

Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM18) 

MEXICO 

Una vacanza dal cactus con E. Cannavaie • Comico 

TIZIANO 

Il turno con V. Gassman • Sati.'ico 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sìdama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent • Drammatico 

ASTRA 

(Viale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

L’esorcista con L. Blair • Drammatico (VM14) 

DIANA 

(Via Appia Nuova, 427 • Tel. 7810146) L. 2000 
Superman II con C. Reeve • Fantascienza 

MIGNON 

(Via Viterbo, 11 - Tel. 869493) L 1500 

Quella sporca dozzina con L. Marvin - Avventuroso 
(VM14) 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scólo de Pincdo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

NAIMAPUB 

(Via dei leutari. 34) 

Tutte le sere dalle 19 Jazz nel centro di Rome. 
SELARUM 

(Via dei Fienaroli. 12 • Tel. 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino • Traste¬ 
vere- Ingresso libero. 


Cabaret 


PARADISE 

(Via Mario de' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «City People Revue» in Ballettoma- 
nia e Attrazioni internazionali. Alle 2. Champagne e 

celze di seta. 


I programmi delle tv locali 

___ 


VIDEOUNO 


Ore 16.45 Cartoni animati: 18.30 
Film. «La giungla di cemento»; 20 
Cartoni animati: 20.30 Telefilm, 
«Capitan Luckner»; 21 Film. «L'an¬ 
no crudele»; 22.45 'Telefilm,.«Cet. 
piten Luckner»; 23.10 Sceneggiato 
«Claudine». - . 


GBR 


Ore 16.30 Film; 18 Telefilm. «Lucy 
e gli altri»; 18.30 L'uomo verso il 
2000 rubrica; 20 Cartoni animati; 

20.30 Film; 22 Telefilm, «Al Capo¬ 
ne»; 23 Film. 

CANALE 5 

Ore 8.30 Cartoni animati: Telefilm. 
«Black Beauty»; Cartoni animati; 
Telefilm. «Black Beauty»; Telefilm. 
«L'isola del tesoro»; Telefilm. «L'i¬ 
sola del tesoro»; 12 Superclassifi- 
ca show: 13 Telefilm, «Una fami¬ 
glia americana»; 14 Film. «La nipo¬ 
te Ssbella»; 15.30 Telefilm. «Il ri¬ 
torno di Simon Templar; 16.30 Te¬ 
lefilm. «Search»; 17.30 Telefilm 
«Gli eroi di Hogan»; 18 Telefilm, 
«Love boat» (* parte); 19 Telefilm 
«Dallas»: 20 Telefilm, «Alice»; 


20.30 Film «La banda degli one¬ 
sti»; 22.20 Telefilm «Harry O»; 

23.30 Sport: 23.50 Film. «Marinai 
donne e guai»; — Telefilm. «Sem¬ 
pre tre sempre infallibili». 

KVl LA UOMO^ 

Ore 8 Cartoni animati; 10.10 Tele¬ 
film. «Pan Taua; 10.50 Sceneggia¬ 
to. «(^evalier Tempesta»; 11.20 In¬ 
temazionale; 12.20 Fantastico; 13 
Telefilm, «Kazinski»; 14 Telefilm. 
«Speciel Branche; 16.45 Cartoni a- 
nimati; 18.30 Telefilm. «Special 
Branche: 19.30 Telefilm, «Ango¬ 
scia»; 20 Telefilm. aThe Jeffer¬ 
son»; 20.30 Teiefilm, «Kezinski»; 

21.30 Film, «Il ritorno di Harry Col- 
lings»; 23.10 Sceneggiato. «Cava- 
lier Tempesta»; 24 Fantastico: 1 
Film. «Senza pietà»; 2.30 Film. 

QUINTA RETE 

Ore 8.30 Cartoni animati; 9.40 Te¬ 
lefilm. «La donna bionica»; 10.30 
Film. «L’implacabile caccia»; 12 
Free show; 12.30 Telefilm. «Il gio¬ 
vane Maverick»; 13.15 Incontro di 
Boxa; 14 Telefifm. elspettore 
Bluey»; 15 Sceneggiato. «Le stelle 
stanno e guardare» (6* puntata); 
15.50 Telefilm, «Chips»; 16.40 
Cartoni animati: 18 Circo delle 


stelle; 18.30 Cartoni animati: 19 
Telefilm. - «Giorno per giorno»; 

19.30 Cartoni animati; 20 Tele¬ 
film, «Chips»; 21 Film, «La famiglia 
Hancock»; 22.30 Sceneggiato. «A- 
mori e guerra» (4* puntata); 23.30 
Montecarlo News. 


TVR VOXSON ; 

Ore 9 Cartoni animati; 10.30 Film, 
«Che nessuno scriva il mio epitaf¬ 
fio»; 12 Telefilm, «Minder»; 13 
Cartoni animati; 13.30 Telefilm. 
«Love boat»; 14.30 Film, «Addio 
Lady»; 16 Cartoni animati; 18.35 
Telefilm, «(^mbat»; 19.30 Cartoni 
animati; 20.30 Telefilm, «Kin¬ 
gston»; 21.30 Film. «L'assassino è 
alla porta»; 23 Telefilm, «Doris 
Day»; 23.30 Film. «La collina della 
vendetta»; 1 Stelle alla ribalta. 


TRE 


Ore 14 Film, «Una candela per il 
diavolo»; 15.30 Telefilm, «Crocie¬ 
ra di miele»; 16.30 Film. «Il prigio¬ 
niero di Fort Ross»; 18 Cartoni ani¬ 
mati; 19.30 Film; eTatort - "rre no¬ 
di»; 21 Film, «lo non sono una 
spia»; 22.30 Cappello a cilindro, s 
cura di M. Costanzo; 23.30 Tele- 
fllm, «Ironside». 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 Film «L'anno crudele»; 
13 Cartoni animati: 13.30 Telefilm 
■Capitan Luckner»; 14 Telegiorna¬ 
le; 14.15 Sceneggialo «Claudine»; 
15.10 Cartoni animati; 18.15 FHm 
«Duello nell'Atlantico»: 20 Cartoni 
animati; 20.30 Sport e sport; 21 
Telegiornate; 21.15 FHm «Il terrore 
delle Montagne Rocciose»; 23 Sce¬ 
neggialo «Claudine»; 23.45 Tele¬ 
film. 


T.R.E. 


Ore 14 Film «Tutto fini alte sei»; 

15.30 Telefilm «Crociera di miele»; 
19.20 Cartoni animati: 20 Telefilm 
«Ironside»; 21 FHm «Le stazione 
Bielorussia»; 22.30 Film. 

CANALE 5 

Ore 8.50 Cartoni animaTi: 9.50 Te¬ 
lefilm «Meude»; 10.15 Telerorrtan- 
zo «Aspettando H domani»; 10.40 
Teleromanzo «Sentieri»; 11.30 Te¬ 
leromanzo «Ooctors»; 11.55 Ru¬ 
briche: 12.10 Telefilm «Phrllis»: 
12.40 Cartoni enimeti; 13.40 «A- 
spettando H domani»; 14 Film «lo 
mammeta e tu»; Teleromanzo «Do- 


ctors»: Telefilm «Maude»; 17 Car¬ 
toni animati; 18.30 Superciassifica 
show; 19 Telefilm «Kung fu»; 20 
«Aspettando il domani»; 20.30 
Film «Il prigioniero defle mmiere»; 
22.30 Telefilm «1 racconti del brivi¬ 
do»; 23.30 Canale 5 News; 24 FHm 
«I quattro moschettieri»; Telefilm 
«Agente speciale». - 

^ QUINTA RETE 

Ore 8.30 Cartoni enimeti; 9.40 Te¬ 
lefilm «L’ispettore Bluey»; 10.30 
FHm «Al tuo ritorno»; 12 Telefilm 
«Giorno per giorno»; 12.30 Circo 
deHe stelle; 14 Telefilm «La donna 
bionica»: 15 Telefilm «P^iziotto «fi 
quartiere»; 15.55 TeleMm 
«Chips»; 16.45 Cartoni eniiTwti; 19 
Insieme con gioia; 19.30 Cartoni 
animati; 20.30 Telefilm «Vita de 
strega»; 21 FHm «Il signor Hunter»; 
22.30 Teiefilm «Cannon»; 23.3(> 
FHm «Who7 L’uomo «tei due volti». 

RTI > LA UOMO TV 

Ore 8.10 Cartoni animsti; 10.20 
Sceneggteto «Marianna»; 10.50 
Sceneggiato «Ceveiier Tempeste»; 
11.45 FHm «P berufito»; 13 'Te^ 
film «Kazinski»; 14 Telefilm «L’ere¬ 
dità «tei silenzio»; 15 Film «Le ra¬ 
gazza col lecce lecca»; 16.45 Car¬ 


toni animati; 18.40 Telefilm «L'e¬ 
redità del silenzio»; 19.30 Telefilm 
«Angoscia»; 20 Telefilm «The Jef- 
fersons»; 20.30 Telefilm «Kaztn- 
ski»; 21.30 FHm «L’avvoltoio»; 
23.10 Sceneggiato «La cor«la al 
collo»; 24 FHm «n microfono è vi>- 
stro»; 1.30 Fantastico; 2.10 FHm. 

TVR VOXSON 

Ore 9 TelefHm «Lave Boat»; 10 Te¬ 
lefilm «Doris Day»; 10.30 FHm «I 
misteri «teirOceeno Pacifico»; 12 - 
Telefilm «Eltery Queen»; 13 Carto¬ 
ni animati; 13.30 T e l e film «Love 
Boat»; 14.30 FHm «■ segreto «tegR 
Iness»; 16 Cert«>ni enimeti; 18.35 
Telefilm «Evasioni celebri»; 19.30 
Cartoni animati; 20.30 Telefilm 
«Arsenio Lupin»; 21.30 FHm «L’«ko 
dei fenici»; 23 Telefilm «Doris 
Dey»; 23.30 FHm «AiMìo Ls«lyt»: 1 
Telefilm «Combat». 

GBR 

Ore 16.15 Sala Statnpa: 16.30 
FHm; 18 TelefHm «Lucy e gK altri»: 

18.30 Cartoni artknatì; 19 Sceneg¬ 
giato «I miserabili»; 20 Cartoni ani¬ 
mati; 20.30 Sala stampa; 21 Tele¬ 
film «lspeti«>re Bkrey»; 22 FHm; 
23.50 Sale stampe. 



COLOMBI 

GOMME 



ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25.04.01 

ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 

GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingratio cemtnterie) 


BKUUVk 

via. g^eraianico 136 


uscita metrò Ottaviano 


SALDISSIMI 


DI FINE 
STAGIONE 


■ 


dal 29 luglio al 14 agosto 1982 
FINO AD ESAURIMENTO DELLA MERCE 

SPORT - TEMPO LIBERO - SURF - CAMPING 

COMUNICAZIONE EFFETTUATA SENSI LEGGE 80 


MARE 


TENNIS 



Costume uomo 

L. 2.000 

Magliatta tennis 

L. 

3.000 

Maglietta cotono Rossignol 

» 1.000 

Gonne tennis 

» 

3.000 

Pantaloni canapa-lino 

» 5,000 . 

Racchetta compiala 

» 1 

14.000 

Maglietta poto puro filo 

» 3.000 

Calzini tennis 

» 

1.600 

Maglietta cotone 

» 3.000 

Tubo 3 palio tennis 

A 

4.000 

Camicia purissimo colono 

» 3.000 

Cappelli tennis 

» 

3.000 

CENTINAI ABITI DONNA L. 5.000 

DONNA 


UOMO 



Gonna puro cotono 

L. 5.000 

Pantaloni JEANS bianchi 

L. 

9.000 

Camicia cotono 

» 3.000 

Giubbini Fischor 

li 

6.000 

Maglietta cotono 

» 3.000 

Bermuda cotono 

» 

7.000 

Tuta Bermuda nota casa 

» 9.000 

Maglietta cotono 

» 

2.000 

Top cotono 

> 2.000 

Scarpe di corda 

» 

3.000 

ZAINO CON ARMATURA CANADESE L. 29.000 

TUTTO PER WINDSURF: 




PANTALONI BERMUDA L. 

12.000 TUTA L. 

19.000 

SCARPE 15.000 

/ NOSTRI ARTICOLI SONO TUTTI DI NOTISSIME CASE 





ALISCAFI 


ORARIO 


TARIFFE 


Anaio/Ponza 

13.000 

Ponza/Ischia 

13.000 

Anzio/Ischia 

24.000 


SNAV Spa 
VETOR Spi 


ANZIO - PONZA - ISCHIA 


ANZIO/PONZA 


Dii 28 Minio al 30 Gligai • EsclUf H Mirtini 

Partenze da Anzio 08,05 It.dOC) 17,15 

Partenze da Ponza 09,40 ll30(*) 19,00 

C) Solo Sabato e Domenica 

Dal 1* al 31 Li|llo • fiiaraaltara 

Partenze da Anzio 08,05 08.30* 11,40*14,00** 17,15 

Partenze da Ponza 09,40 15.30* 18,30* 19,00 
* Si effettua il Lunedi • Mercoledì - Sabato - Docnenica 
■ Si effettua il Sabato e Domenica 
*• Si effettua solo il Venerdì 


Dal 1* al 31 A|osta • Gionallara 

Partenze da Anzio 08,05 08,30* 

Partenze da Ponza 09,40 15,30 

* Escluso Martedì e Giovedì 


11.40 

18,30* 


17.15 

19,00 


Dal 1* ai 15 SattMlre Eselaaa MartaDì Dal 16-9 al 26-9 

Partenze da Anzio 08,05 11,40* 16,30 08,05 16,00 
Partenze da Ponza 9,40 ilOO* 18,00 09,40 17,30 
* Solo Sabato e Domenica 

Durata del percorso: 70 minuti 


ANZIO/PONZA/ISCHtA 
(Capri > Napoli - Eolie • Ustica - Palermo) 


Lun. . 

Mer. 

Sab. 

Dom. Ven. 
Anzio p. 8,30 14,00 
• Ponza a. 9.40 15.10 
p. 9.55 15,30 
Ischia a. 11,15 16,50 


Dal1’8l3Ui|llt 

Lun. . 

Mer. 

Sab. 

Dom. Ven. 

Ischia p. 16,40 17,20. 
. • Ponza a. 10J)O.'i .. 
p. 18,30 ♦ 

Anzio a, 19,40 19,40 


Dal 1* al 31 Afasia 
Eselaia Martali a Diavalì 


Anzio p. 8.30 
Ponza a. 9.40 

Ponza p. 9.55 

Ischia a. 11,15 


Ischia p. 16,40 
Ponza a. 18.00 

Ponza p. 18,30 

Anzio a. 19,40 


LE PRENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 15 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 

La Soderà si riserva di morfificare in parto o totaimonta i presenti orari par motivt di trafficoo di fcxza maggiore aiKhe 
sarua preavviso alcuno. 


INFORMAZIONI 

BIGLIETTERIA 

PRENOTAZIONI 



[yj]^ 




r 


VrA66XeTl7RISMO s.r.1. 

00042 ANZIO (ITAtTI 
Vta Porto Innoeenziano.18 

Aralo Tel. (06} 9845065-9648330 Tx 613086 v 

Poma Tel. (OTTI) 80078 

isehie Tel. (081) 991215-991167 Tx 710364 


PIIB 




Il Consorzio C^ooperative di Abitazione Assoaazione Ita¬ 
liana Casa, aderente alia Lega Nazionale Ctxiperative e 
Mutue, m ventidue anni di aiinnià. ha realizzato più di 
duemila alloggi ne. vari pian, di Zona della 167. a cosn (fi 
molti inferiori a queiìidel hbero mercato. Ma specialmen¬ 
te riel piarK> (fi Zona n. 15 Tiburtirvi Sud ha potuto 
coTKfixre una positiva azione politica per la casa «die s'è 
tradotta m alcune importanti iniziative srxuali quali la 
Pohsptxtiva. ri Comitato «fi gestKxie. ri Centro sociale e 
cuiiixate. n Constxzio A i C.. inoltre primo a Roma, ha 
reaiwzato due edAKs intensivi dotau (fi impianto solare 
(fi riscaldamento e ((xntiixa (fi acxfua calda. 


Consegnati recentemente ai Soci gii appartamenti degb 
edifici 4bis. 8. 5-G. 18, 19 ? delle 26 case a schiera, 
sempre nel piano (fi Zona TiburtirKi Sud st sta provve¬ 
dendo aSa costruzione (fi 2CO alloggi n^b etfifio 20 e 
2 le un piano (fi Zona n. 18 Arco de) Travertino (fi aliri 73 
appartamenti 

I nuovi programmi ir. corso (fi dehruzione conprendeno 
120 aRoggi net piano (fi Zona n 14 Tibiximo Nord 
135 alloggi nel piano efi Zona n 15 Titxrtino Sud 
150 alloggi nel Comune (fi Fia-,o 
200 atK^gi nel piano ifi Zona Tor 5ap«nza 
Aderendo ai Consorzo A I C s< entra nel sano movrrr.en- 
to cooperativo, qm confluiscono le forze deUa pr(xfiiz«ne 
e deli'ass(x:iaz>onismo. ()ui si espficano le capacita (fi 
partec'pazrisne (fi migliaia (fi persone che voghono essere 
cittarfini (fi una citta migbore e che lavorano attivamente 
per questo fine. 

Consorzio Cooperative di Abitazione 
Associazione Italiana Casa 
Via Meuccio Ruini. 3 - Roma 
Tel. 4383897 - 432521 - 434881 


EIB 


hllHhilH 


NMi ASfill A8UU 

TUTTE U CURE - SAUNA Tel. (0774) 529.012 


A soli 20 km da Roma aulta VIA TIBURTINA 

LE PIU'eiMNDI PISCINE DEL MONDO 


Acqua sulfurea a 23* C. 


donne 
c politica 


bimestrale 

Il dibaiiiio politico e ideale 
intorno alla quesiionc femmi¬ 
nile. 

abb. annuo L. 8.000 


I 


editori riuniti 







































Domenica 8 agosto 1982 

I manifesti, 
i critici, 
le segnalazioni 
•lasciano 
indifferenti 
gii spettatori 
delle sale cine- 
matografìche 
Ad influenzarli, 
invece, è la TV 
Un’indagine 
della Doxa 
lo dimostra., 



SPETTACOLI 


Ma che film vediamo 
questa sera? Aspetta, 
ora lo chiedo alla TV 


••• 


•Che film andiamo a vede¬ 
re stasera ?». La domanda è di 
prammatica per gli amici 
che si danno appuntamento 
sotto casa prima di Imbocca¬ 
re l'Ingresso della sala cine¬ 
matografica. Già, che film 
andiamo a vedere stasera? 
Quali fattori Incidono su una 
scelta piuttosto che su un'al¬ 
tra, al di là del gusti e degli 
Interessi di ognuno? 

L'associazione che rag¬ 
gruppa, fra gli altri, anche 
gli esercenti cinematografici 
— AGIS — ha commissiona¬ 
to alla Doxa, In accordo con 
li ministero del Turismo e 
dello Spettacolo, un'inchie¬ 
sta sul pubblico cinemato¬ 
grafico, le sue preferenze, le 
motivazioni che Io spingono 
a scegliere il film da vedere. 
È un nuovo capitolo di una 
ricerca le cui precedenti tap¬ 
pe si collegano ad analoghe 
inchieste realizzate nel 1972 
e nei 1977 ed il cui testo 
•completo» sarà presentato 
In occasione deila prossima 
Biennale Cinema. 

Sono già disponibili alcu¬ 
ne anticipazioni, pubblicate 
dai Giornale dello spettacolo, 
che fanno intuire come 1 ri¬ 
sultati complessivi della ri¬ 
cerca contribuiranno non 
poco a delineare l'identikit di 
un •consumatore di film» che 
molti commentatori si osti¬ 
nano ad Immaginare non di¬ 
verso dai suo predecessore di 
venti, trent'annl or sono, 
mentre si tratta di un •sog¬ 
getto ecanomlco-sociaie» 
quasi del tutto nuovo. 

Veniamo, dunque, alte pri¬ 
me anticipazioni precisando 
che esse si riferiscono quasi 
esclusivamente ai canali che 
più incidono sulle scelte dei 



CARAHE.^' 


pubblico. 

AI primo posto si colloca la 
pubblicità televisiva, sla 
quella mandata in onda dal¬ 
ia RAI sia quella delle priva¬ 
te. È una leadership nuova, 
conquistata a scapito degli 
altri canali reclamistici che 
perdono terreno in misura 
più o meno accentuata. Per¬ 
centualmente: la presa sui 
pubblico dei •prossimamen¬ 
te» che scorrono sul piccolo 
schermo è salita dell’1,36 per 
cento rispetto aH972e di ben 
il 126 per cento rispetto al 
1977. Vi è poi un calo sensibi¬ 
lissimo dei ruolo esercitato 


dal manifesti murali che, oc¬ 
corre ricordarlo, spesso ap¬ 
paiono concepiti secondo 
schemi grafici vecchi e scar¬ 
samente efficaci. Diminuisce 
anche l'impatto delia •carta 
stampata» sia nelle sue for¬ 
me apertamente pubblicita¬ 
rie (flani, annunci di nuovi 
film...) sia in quelle cultural¬ 
mente più qualificate (recen¬ 
sioni, segnalazioni...). Con¬ 
traddittorio l'andamento dei 
•prossimamente» inseriti nel 
corpo delle normali pro¬ 
grammazioni in sala pubbli¬ 
ca: a loro peso aumenta ri¬ 
spetto alTinchlesta 1977, ma 


cala in rapporto al 1972. 

È evidente che su questi 
dati pesa la profonda tra¬ 
sformazione dei tipo di in¬ 
formazione di cui dispone •!' 
uomo della strada» degli an¬ 
ni Ottanta rispetto al suo 
•antenato» dello scorso de¬ 
cennio. Lo sviluppo clamo¬ 
roso dell'ascolto televisivo 
(secondo un'indagine •Niel- 
sen» il peso delle emittenti 
private e passato, fra il mar¬ 
zo 1977 ed il settembre 1980, 
dai 6,9 per cento al 33 per 
cento: il solo •Canale 5» tocca 
oggi ((uasi 15 milioni e mezzo 
di spettatori a fronte dei me¬ 


no di IO milioni dell'autunno 
dello scorso anno) ha deter¬ 
minato sia uno spostamento 
massiccio di risorse econo¬ 
miche verso le emittenti, sla 
un vero e proprio •sommovi¬ 
mento» nelle priorità Infor¬ 
mative e formative del pub¬ 
blico. Per quanto riguarda 11 
primo argomento basti ri¬ 
cordare che, secondo atten¬ 
dibili previsioni, gli investi¬ 
menti pubblicitari italiani 
per II 1982 supereranno 1 
1.800 miliardi: 0,38 per cento 
dei prodotto nazionale lordo, 
meno di quanto avviene ne¬ 
gli altri paesi europei ove 
questo dato oscilla tra io 0,6e 
i'I percento, ma pur sempre 
un valore consistente e, fatto 
particolarmente importante, 
in costante aumento. Ebbe¬ 
ne, questo bel mucchio di mi¬ 
liardi andranno per oltre un 
terzo alia pubblicità televisi¬ 
va, per un altro terzo al quo¬ 
tidiani mentre la quota ri¬ 
manente sarà ripartita fra 
riviste, affissioni, sale cine¬ 
matografiche. Le stesse fonti 
stimano a 280 miliardi il fat¬ 
turato pubblicitario delia 
RAI e a 397 miliardi quello 
delie private. È più che pro¬ 
babile, quindi, che in un 
prossimo futuro la quota 
pubblicitaria del piccolo 
schermo salga ancofa e, con 
essa, il peso sulle scelte degli 
spettatori cinematografici. 

Fra le voci in diminuzione 
anche quel •contatti perso¬ 
nali» che sino a qualche anno 
fa costituivano uno dei prin¬ 
cipali canali di formazione 
deil'foplnlone pubblica cine¬ 
matografica». 

In conclusione possiamo 
dire che II peso e, in un certo 
senso, la dittatura del picco¬ 
lo sui grande schermo si sta 
progressivamente accen¬ 
tuando con conseguenze che, 
se non debbono essere •de¬ 
monizzate», non possono 
neppure essere ignorate per 
quanto di negativo e ridutti¬ 
vo comportano. 

Un 'ul Urna osservazione. 
Da un'altra indagine di mer¬ 
cato risulterebbe che solo il 9 
per cento degli utenti reagi¬ 
sce positivamente alle inter¬ 
ruzioni pubblicitarie, prati¬ 
cate dalle emittenti private 
nei film che mandano in on¬ 
da. Il 51 percento degli inter¬ 
vistati si è espresso in senso 
negativo. È una sensazione 
che molti hanno già speri¬ 
mentato per proprio conto e 
che dovrebbe Indurre i pro¬ 
fessionisti a riflettere sull'ef¬ 
ficacia di una simile, assur¬ 
da pratica pubblicitaria. 

Umberto Rossi 


Elem e Menelao... finalmente sposi 



ROMA — Omero, in realtà, 
non era troppo informato sui 
fatti di Elena, di Menelao e del¬ 
la guerra di Troia: Greci e 
Troiani hanno combattuto solo 
per un fantasma, un’illusione 
divina. Eiena non è stata mai 
posseduta da Paride, al suo po¬ 
sto c’era appunto un’immagine 
artefatta dagli dei: la vera Sie¬ 
na se ne stava affranta in Egit¬ 
to, in attesa del ritorno del suo 
sposo, Menelao, avvenuto ben 
diciassette anni più tardi. 

Questa versione dei fatti of¬ 
ferta da Euripide in Elena, in¬ 
somma non combacia con quel¬ 
la di Omero, ma noi siamo stati 
sempre convinti che il racconto 
omerico, oltre al resto, è anche 
più avvincente dell’altro. La 
messinscena del testo di Euri¬ 
pide curata da Lorenzo Salvati 
per l’interpretazione di E- 
dmonda Aiaini (in scena fìno a 
stasera al Teatro Romemo di O- 
stia Antica) ne dà, nel suo pic¬ 
colo, una conferma. C’è qualco¬ 
sa di troppo, di troppo forzato 
nel testo del grande tragico gre¬ 
co. Forse un eccesso di «confi¬ 
denza* con un argomento già 
lungamente codificato nella 
tradizione, o forse un malcelato 
desiderio di prendere Elena, 
Menelao e il resto, solo quali 
pretesti per altri stati d’animo, 
per altre situazioni. Comun¬ 
que, dicono che alla fantasia 


A Ostia Antica 
in scena 
«Elena» di 
Euripide con 
Edmonda Aldini 
e la regìa di 
Lorenzo Salveti 

Maria Grazia Grassini a 
Edmonda Aldini in «Eiena» 

dei «grandi» sia permesso di 
tutto... 

Invece lo spettacolo allestito 
da ^renzo Salveti di fantasia 
— in fondo in fondo — non 
sembra averne troppa. Nel 
complesso queste due ore di 
rappresentazione arrivano an¬ 
che ad apparire una specie di 
parodia del testo originale. E 
con i risultati sconvenienti che 
si possono facilmente immagi¬ 
nare. Ma andiamo con ordine. 
Quella che meno convince è la 
r^ia, poco chiara, senza una 
direttiva di fondo e ricca di 
fronzoli «visivi» di poca utilità 
ritmica. Soltanto Edmonda Al¬ 
dini, almeno in parte, cerca di 


ritagliarsi uno spazio per un’in¬ 
terpretazione sensata, che par¬ 
te da un’ipotesi precisa. Sta a 
lei concretizzare la doppiezza 
della Elena tratteggiata di Eu¬ 
ripide. Quasi un carattere schi¬ 
zofrenico, stretto fra il dramma 
di tutti e di avventure scatena¬ 
to dalla propria immagine, e la 
voglia, quasi la necessità, di 
cancellare quel dramma, quegli 
avvenimenti, per trovare mag¬ 
gior spazio per se stessa, per il 
proprio futuro. 

^monda Aldini, ora coster¬ 
nata dal dolore, ora ammiccan¬ 
te, riesce talvolta a concretizza¬ 
re l’ipotesi, ma l’EIena che ne 


esce fuori si perde, piano piano, 
tra le pieghe di un allestimento 
che si direbbe decisamente «e- 
stivo». E la stessa scenografia di 
Bnmo Buonincontri.(che firma 
anche i costumi) gioca un brut¬ 
to scherzo al complesso dello 
spettacolo. Quel suo tempio sti¬ 
lizzato, fatto di angoli e di por¬ 
te, ma soprattutto prolungato 
sulla ribalta da una lunga e po¬ 
co agibile gradinata, non fa che 
impaedare i movimenti degli 
interpreti, invece di dar loro or¬ 
ganicità. 

Elena nascosta in Egitto vie¬ 
ne raggiunta, grazie al caso, da 
Menelao naufrago da quelle 


parti. I due, chiariti i colossali 
equivoci che hanno condotto 
Greci e Troiani alla guerra, si 
riconoscono, ritrovando tutto il 
proprio amore, e dopo aver rag¬ 
girato il re egiziano Teoclimeno 
fuggono alla volta di Sparta. E 
lo spettacolo sembra prendere 
questa fittissima traccia narra¬ 
tiva (Salveti firma anche la tra¬ 
duzione, ossia simile a quelle 
già note, e il «libero adattamen¬ 
to») un po’ sul serio e un po’ 
sullo scherzo. Ora sopra Euripi¬ 
de, ora dentro di esso, con tanto 
di figuranti spigolosi alla egi¬ 
ziana che attraversano ripetu¬ 
tamente il palcoscenico. 

Di Edmonda Aldini abbiamo 
già detto; poi c’è Maria Grazia 
Grassini serenamente introdot¬ 
ta fra i versi del coro; c’è Osval¬ 
do Buggeri che offre un Mene¬ 
lao pimpante, tutto urla e mu¬ 
scoli, e forse più dei dovuto; e ci 
sono le note positive di Gianni 
Conversano nella parte del 
messaggero greco e di quello e- 
giziano, e Duccio Dugoni come 
Teucro, entrambi coerenti con 
la propria scelta interpretativa; 
Massimiliano Bruno, infine, è 
Teoclimeno. Alla prima di O- 
stia Antica, il pubblico ha ap¬ 
plaudito tutti con estremo calo¬ 
re. 

n. fa. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


12.00 CONNECnOflS - La ^ande avventura del progresso (3’ punta¬ 
ta) 

13.00 to2-oretiieok:i 


□ TVl 

10.00 OIECNIJIICO: CANOTTAGGIO - CampMsnato Mondiale Juniores 

11.00 MESSA • - 

11.55 INCONTRI DEUA DOMENICA - (5' puntata) 

12.15 UNEA VERDE • a cura di Federico Fazzuofi 

13.00 MARATONA D'ESTATE • Maestri del '900; Maurice Béjart 
«Romeo e Giulietta», con le «BaBet du XX* Siède» - Orchestra 
defl'Opera Nazkxide di BrmceBes (1* parte) 

13.30 TEUGIORNALE 

14.30 ECUADOR-NUOTO: Campionato MondMe 

15.30 PIEDU.UCO: CANOTTAGGIO - Campionato Mondile Juniores 

17.00 LA VITA SULLA TERRA • (5* puntata) 

17.55 LA DONNA DI PICCHE > 000 : Ubaldo Lay, Adolfo Mianì, Walter 
Maestosi, GiuEa LazzarmL Regia di Leonardo Cortese (1* puntata) 

18.55 NATO PER IL MARE . (2* puntata) 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 UNACITTACOME ALICE-con Heten Morse, Gordon Jackson 
e Bryan Brown. Regia d David Stevens (ultima puntata) 

22.00 HIT PARADE -1 successi della settimana 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.05 TEUGIORNALE 

♦ 

□ TV2 

11.00 OUATTRO POEMI SIN T ONI CI DA «»MA VLASTn - Berkich 
Smetana. Orchestra Smfonica di Milano dela RaL Direttore Pin- 
chas Stenberg 


13.15 MORK E MMDV - TeleM m con Robin Williams, Pam Dawber, 
Elizabeth Kerr 

14.50 TG 2 - DIRETTA SPORT - Automobilismo; Gran Premio di 
Formula 1 di Germania; Calcia: Europa-Resto dal M o n d o 

18,55 L'AMERICA NI BICICLETTA - Telefilm con S.Wi Casskfy. 
Tom Wiggin. Thom Bray 

19.50 TG2-TEUGIORNAU 
20.00 TG 2 - DOMENICA SPRINT 

20.40 STORIA DI UN ITALIANO - Con Al>erto Sordi 

21.45 MLL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm con Dame) J. 

. Travanti. Michael Conrad. Michael Warren (1* parte) 

22.35 M02ART: NOTE DI UNA GIOVINE2ZA - Regia di Klaus Kìr- 
schner. Con Santiago Ziesmer, Karf-Maria Schtey. Marìanne Lowi- 
tz (2* puntala) 

23.30 TG 2-STANOTTE 

□ TV3 

19.00 TG 3 - Intervallo con: Primati Olimpici 

19.20 ORIETTA BERTI IN CONCERTO 

20.30 SPECIAU ORE CCHI OCCHIO - Con Eugenio Finardi 
20.40 «AIGOGREGORETTIi»- Spot-se^eù del successo (Impuntata) 
21.10 SPECIAU ORECCHIOCCHIO - Con Fab» Concaio 

21.20 TG 3 - Intervallo con: Pomati OKmpid 
21.45 SPORT TRE -A cura di Aldo Btscarck 

22.15 JAZZ CLUB • «Marco di Marco piano solo» (2* pane) 


TV: sempre danza 
con Béjart 
poi Fitaliano 
di Alberto Sordi 

La giornata televisiva do¬ 
menicale inizia afte ore 13 
con «Maratona d'estate». 
In programma una delle pa¬ 
gine più belle di tutta la 
storia della musica: «Ro¬ 
meo e Giulietta» di Hector 
Berlioz. Quel genio della 
danza che si chiama Mauri¬ 
ce Béjart ne ha ricavato un 
balletto affidato alla sua 
compagnia e all'Orchestra 
dell’Opera Nazionale di 
Bruxelles. Oggi (sulla Rete 
uno) va in onda la prima 
parte. Lo spettacolo (da 
non perdere) prosegue fino 
a mercoledì, sempre alla 
stessa ora. 

Veniamo alla sera. Sulla 
Rete due prosegue la storia 
d'Italia raccontata da Al¬ 
berto Sordi e dai suoi film 
(ore 20,40). Parentesi con 
il solito ben fatto telefilm 
americano poliziesco: «Una 
giungla di folli», per «Hill 
Street giorno e notte». Fi¬ 
nale musicale con la secon¬ 
da puntata di «Mozart: no¬ 
te di una giovinezza» (ore 
22,35). É il primo viaggio in 
Italia del grande musicista. 

Ugo Gregoretti è ospite 
della prima puntata di 
«Spot. I segreti del succes- 
80 » (Roto tro. oro 20,40). 

■* y *. 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO: 13. 19. 23; 
GR1 flash. 10. 12:6.02-7 20 Mu¬ 
sica e parole per un giorno di festa; 

8.30 Edicola del GR1; 8.40 Canta 
Milva; 9.30 Messa; 10.15 La mia 
voce per la tua domenica; 11 L'e¬ 
state di «Permette, cavallo?»; 
12.30-14.35 Carta Bianca; 13.15 
rally; 13.30 P. Pitagora presenta; 
Le indimenticabiii... e le altra; 

18.30 Rome-New Voric andata » 
ritomo; 21 Signori o a igners la fa¬ 


sta è finita; 21.42 Intervallo musi¬ 
cale; 21.58 «Bidone ed Enea» di 
Virgilio, musica di H. PurceO. drige: 
Raymond Leppard. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30. 8.30. 9.30. 10.30, 11.30, 

12.30. 13.30. 15.30, 16.30. 

18.30. 19.30, 22.30; 6. 6.06, 
6.35, 7.05, 8 Viaggi a memoria; 
8.15 Oggi è domenica:. 8.45 Poi¬ 
ziesco ai microscopio: «I duri aVa 


sbarra»; 9.35 Subito quiz; 
11-11.35 La commedia musicale 
americana; 12 Le mine caruoni; 
12.48 Hit parade; 13.41 Sound 
track; 14 Trasmissioni regionafi; 
14.05 Domenica con noi estate • 
GR2 Sport; 19.50 IL pescatore (fi 
perle; 20.50 Splash); 22.50 Buo¬ 
nanotte Europa. 

□ RAD103 

GIORNAU RADIO; 7.25. 9.45, 
11.45, 13.45. 18.45. 20.45; 6 


Quotidiana racfioire; 6.55. 8.30, 

10.30 n crxicerto de) mattino; 

7.30 Prima pagina; 10 Uomini e 
profeti; 11.55 il grande gkxo; 
12.40 Speciale classico; 14 Fol- 
koncerto; 15 Le stanze di Azoth: 

16.30 Controcanto; 17 «La donna 
serpente», mosche (fi A, Casella: 
19 pagine da «Il mio modo A (tui». 
(fi D. Parker; 20 Praruo alle otto; 
21 Rassegna delle riviste; 21.10 
CoTKerto sinfonico, dirige: Peter 
Maag; 22.40 II racconto di Zaro 
aula tomba esplosiva, «fi R. L ^»- 
venson; 23 II jazz. 
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«Platèe», l’opera di Jean Philippe Rameau, al minifcstival di Bafignano 


Quant’è buffo Giove 
sempre a caccia di ninfe 

Dopo il successo dello scorso anno (la «Zaide» di Mozart-Calvino), la rassegna ha pescato 
ancora nel melodramma del Settecento - Ottime regìa e orchestra, deludenti le «voci» 


Nostro servizio 


FIRENZE - «Musica nel chiostro» è un mintfcstival che ha appena otto anni di vita e già si è autorevolmente inserito non solo 
nel circuiti regionaii e nazionali ma ha raggiunto anche alcune grandi capitali europee (è il caso, per esempio, della splendida 
edizione della Zatde di Mozart esportata a Londra): eppure, nel 1974, quando fu allestito con pochissimi mezzi e tanto 
entusiasmo un superlativo Bidone ed Enea di Henry Purcell fra le quattro suggestive mura dell’antico ex convento di 
Batignano nel pressi di Grosseto, eravamo davvero in pochi a sostenere e diffondere Io spirito di questa interessante iniziativa 
avviata in un’area culturale 


fra le più depresse della To¬ 
scana. Giusto il piccolo drap¬ 
pello di giovani inglesi, gui¬ 
dati da Adam Pollock, che a- 
veva acquistato il luogo tra¬ 
sformandolo in una efficien¬ 
tissima bottega d’arte musi¬ 
cale e scenica, e qualche cu¬ 
rioso che dalle vicine spiagge 
(e ancora senza birignao) a- 
veva osato affrontare il bre¬ 
ve, polveroso, tracciato che si 
stacca dall’asfalto della 
Grosseto-Siena. 

«Un silenzio» durato prati¬ 
camente fino airanno scorso 
quando, dietro la scia di Italo 
Calvino, alle prese con la ri- 
costruzione del «singspiel» 
mozartiano appena ricorda¬ 
to. una folla di intellettuali, 
critici, e vacanzieri scoprì e 
invase il piccolo chiostro. 
Nessuno ebbe a pentirsene e 
ii successo premiò il paziente 
e serio lavoro di Adam Pollo- 
eie e dei suoi fedeli collabora¬ 
tori, fra l quali il regista Pa¬ 
trick Llbby. 

Continuando a perlustrare 
nella miniera, ancora per 
tanta parte inesplorata, del 
melodramma del Seicento e 
del Settecento, dopo Purcell, 
Haendel, Mozart, Cesti, è 
stata adesso la volta della fa¬ 
vola mitologico-pastorale 
Platea, che Jean Philippe Ra¬ 
meau compose per Versailles 
nel 1745 nello sforzo tanto 
riuscito, quanto allora con¬ 
trastato (pensiamo alla cele¬ 
bre «querelle de bouffuns» 
che aveva visto il musicista, 
auspici i potenti enciclopedi¬ 
sti, radicalmente opposto al 
trionfante melodramma ita¬ 
liano) di fondare un’opera 
da) connotati stilistici affat¬ 
to francesi. 

Immediatamente fatta 
circolare fuori di Batignano, 
Platea («Platèe» Tonginale 
■ che per l’occasione è stato 
tradotto In italiano da Pollo¬ 
ck e Luisa Savionl) è appro¬ 
data al Teatro romano di 
Fiesole chiudendo così la 
lunga maratona della 
XXXV Estate fiesolana. 

Diciamo subito che si è 
trattato di una degnissima 
realizzazione che, senza arri¬ 
vare al «miracolo» della Zai- 
de, ha offerto del capolavoro 
di Rameau quanto di meglio 
si potesse desiderare consi¬ 
derando i mezzi limitati del¬ 
l’impresa. Intendo sul piano 
puramente spettacolare per 
l’intelligente ed equilibrata 
regìa di Patrick Libby, piena 
di trovate, sorprese, fantasia 
e buon gusto nel saper conci¬ 
liare lo spirito quasi goliardi¬ 
co della lesta di corte con l’o¬ 
pera d’arte che la musica, in¬ 
sinuante, arguta, percorsa 
da continue invenzioni stru¬ 
mentali (Vivaldi insegni), 
sottolinea a ogni istante. E 
un intreccio, un gioco pitto¬ 
rico e scenico di elementi 
musicali ed extra cosi come i 
generi della tragédie-lyrique 
e dell’opéra-baHet imponeva¬ 
no. Arie, ariosi recitativi si 
compenetrano e si distendo¬ 
no in un declamato, frasta¬ 
gliata ed espressiva è l’or- 
chestrazione, vivaci gii inter¬ 
venti corali. 

L’opera è comica di una 
comicità a tratti realistica 
nei tratteggiare le assurde e 
grottesche avventure eroti¬ 
che di Giove, con alle calca¬ 
gna la sempre gelosa Giuno¬ 
ne, a caccia di una ninfa. 
Platea, che poi si rivela esse¬ 
re di una oruttezza disar¬ 
mante. Si freddano così i bol¬ 
lori di Giove, deluso (non 
meno però della delusione di 
Platea) e si placa illivore co¬ 
niugale di Giunone. 

Purtroppo il cosiddetto a- 
sino è cascato sulle voci. Pec¬ 
cato. Uno scivolone che Pol¬ 
lock aveva sempre evitato ri¬ 
solvendo con grande abilità i 
tanti problemi che questo 
settore (bisogna pur dirlo) 
solleva anche in sedi più lus¬ 
suose. Ciò contrastava in 
modo talvolta Insopportabi¬ 
le sia con la prova dell’orche¬ 
stra e del coro Gnferlori an- 
ch’essl rispetto alle scorse e- 
dizioni ma pur sempre accet¬ 
tabili), sia, ripeto, con l’im¬ 
pianto scenico e registico. 

Poca voce e a volte sgra¬ 
ziata quella del/della prota¬ 
gonista Platea, ruolo affida¬ 
to a Bernard Dickerson. Su 
tutti gli altri, che per altro 
cercavano di riscattarsi sul 
piano della recitazione ca¬ 
vandosela piuttosto brillan¬ 
temente anche nella dizione 
italiana (Eric Roberts, Harry 
Nicoli, Dlnah Harris, lan 
Comboy, Karen Shelby), e- 
mergevano il soprano legge¬ 
ro Sandra Dugdale, spiritosa 
agilissima musicale nella 
duplice parte di Amor-Follia 
e Cristopher Gillet compo¬ 
sto, dignitoso e professional¬ 
mente sicuro satiro. 

La scenografia era dovuta 
a Jolanda Sonnabend e Ri¬ 
chard Hudson, mentre la co¬ 
reografia era firmata da Ni¬ 
cholas Chagrin. Dirigeva il 
piccolo Insieme di «musica 
nel chiostro» Nicholas Krae- 
mer. Pubblico abbastanza 
folto e molto divertito con 
tante chiamate. 

Marcéno De Angelis 



I transalpini entusiasti della cantante sarda 


Maria Carta proclamata 
nuova r^ìna dì Francia 


ROMA — -È come se avessi 
ricominciato da capo. Anche se 
nella mia vita artistica ho già 
avuto tantissime soddisfazioni 
e in Italia mi hanno quasi fat¬ 
to... dei monumenti ora mi 
sembra quasi di rivivere con la 
mia musica il clima che qui si 
era creato dieci anni fa». 

E sicuramente non le si può 
che dar ragione, anche perché 
un artista, in qualunque 140 - 
mento della sua carriera, può 
aspirare ad ogni tipo di -ono¬ 
ri» tranne che alla staticità di 
un -monumento». Soprattutto 
se uno ha il carattere, l'irruen¬ 
za e l'amore per il proprio lavo¬ 
ro di Maria Carta, sarda, inter¬ 
prete di musica popolare e di 
canti gregoriani, ricercatrice 
attenta, collaboratrice dell’Ac¬ 
cademia Chigiana e del Con¬ 
servatorio di Santa Cecilia e — 
non può che rafforzarne l’im¬ 
magine — per cinque anni 
consigliere comunale a Roma 
per il PCI. 

Abbiamo incontrato Maria 
Carta di ritorno da una lun¬ 
ghissima tournée in Francia 
incuriositi e — Insogna confes¬ 
sarlo — anche un po’ -sorpre¬ 
si» dal crescendo di titoU che i 
giornali transalpini le hanno 
dedicato negli ultimi quattro 
mesi. Evidentemente la sor¬ 
presa non poteva venire dal 
suo indiscusso valore. È che 
forse tutto il mondo della mu¬ 
sica italiana si sta lentamente 
abitwmdo a relegare i -padri» 
della riscoperta del filone po¬ 


polare in una sorta di paradiso 
della musica colta: insamma, 
bravissimi, quasi perfetti, ma 
per megaconcerti e mercato di¬ 
scografico non c’è più spazio. 

Ebbene la •Piaf sarda» — 
cosi è stata definita su un ^or¬ 
nale partano — sta dimo¬ 
strando che questo ruolo è de¬ 
cisamente troppo stretto per 
lei e per la musica popolare i- 
talùuia. Maria Carta è arriva¬ 
ta a Parigi invitata da Angelo 
Brandua^i — uno dei perso¬ 
naggi più amati dal pubblico 
francese. Lasciamo la parola al 
critico di Le Matim -Un’appa¬ 
rizione ieratica dinanzi ad un 
pubblico che non sospettava 
nemmeno la sua esistenza, né 
l’attendeva, ha interpretato V 
Ave Maria della tradizione 
sarda e la platea si è levata in 
un boato per questa cantante 
mediterranea, uscita da una 
leggenda antico, bella come un 
mito». 

Ed iniziano a fioccare gli in¬ 
viti, insieme all’uscita di un 
suo disco — Sono» de memoria 
— per la RCA francese. Prima 
a Le grand ediiciuer, la tra¬ 
smissione televisiva mensile di 
spettacolo più prestigiosa; do¬ 
po premiata al Festival de 
Prìntemps di Bouiges in una 
serata con la cantante bretone 
Prenda Wooton e la famosa in¬ 
terprete argentina Mercedes 
Sosa: -Le tre dame di Bour- 
ges», titolava a tutta pagina 
un altro giornale parigino. Ed 
ancora al prestiffoso Festival 
di Avignone; -Maria Carta è 


un fenomeno importante, sem¬ 
bra uscita dalla pietra del Vec¬ 
chio chiostro del Palazzo dei 
Papi» — commenta Le Figora 
Infine — insieme ad altri tre 
festival nella Francia meridio¬ 
nale — quattro concerti al 
Théatre de la Ville, a Parigi, 
definiti unanimemente -l’av¬ 
venimento più rilevante di 
questo fine di stagione». 

- Insamma, nemo profea in 
patria, verrebbe quasi voglia di 
dire. Ma a questo va sicura¬ 
mente aggiunta la maggior di¬ 
sponibilità del mondo musica¬ 
le francese ad accogliere feno¬ 
meni nuovi anche se non diret¬ 
tamente legati ai -land» di¬ 
scografici, e ad una estrema 
sensibilità per il canto popola¬ 
re (come dimostra anche lo 
strepitoso successo ottenuto 
recentemente in Francia da 
Giovanna Marini). In questo 
campo le carenze della tradi¬ 
zione francese possono essere 
colmate da interpreti stranie¬ 
ri: ed il pubblico — soprattutto 
giovane — arriva a frotte. 

Intanto per Maria Carta 
fioccano gli inviti in previsione 
della prossima stagione e sem¬ 
bra ci sia una richiesta anche 
doU’Olympia di Parigi (anche 
se lei si trincera dietro un -no 
comment»). Per ora continua 
la ricerca, soprattutto sul can¬ 
to gregoriano, e si stanno pren¬ 
dendo gli accordi per far uscire 
-Sonos de memoria» anche in 
Italia. Chissà che— 

Angelo Melone 


£ morto 
Paolo Cavara 
regista del 
Fregoli TV 

ROMA ~ Nella sua abitazione 
romana, è morto all’alba di ie¬ 
ri, nel sonno—probabilmente 
per un attacco cardiaco — il 
regista cinematcìgrafìco e tele¬ 
visivo Paolo Cavara. La sco¬ 
perta dell'accaduto è stata fat¬ 
ta questa mattina dalla moglie 
Anna Maria. Cavara era nato a 
Bologna 56 armi la, ma da 
molto tempo si era trasferito a 
Roma. Aveva esordito nel ci¬ 
nema come «aiuto» di Gualtie¬ 
ro Jacopetti in Mondo cane 
(1962), ed aveva alternato, 
specialmente nei primi tempi, 
la sua attività di regista a quel¬ 
la di soggettista e sceneggiato¬ 
re. 

In cinema aveva realizzato 
pellicole non troppo impor¬ 
tanti (L’occhio selvaggio. La 
cattura. La tarantola tJm ven¬ 
tre nero, e ultimamente una 
Locandiera con Adriano Ce- 
lentano e Claudia Mori). In te¬ 
levisione, invece aveva dato il 
meglio di sè, con opere che te¬ 
stimoniavano un gusto e una 
attenzione esercitata e vigile. 
Aveva realizzato fra l'auro. 
Sarto per signora, Autsalut 
pader e soprattutto Fregali 
con Gigi Proietti, nel (juale, 
lui bolognese, aveva ricoctrui- 
to con fedeltà e amore una go¬ 
dibile Roma della fine del se¬ 
colo scorso. 


Accusato di 
plagio «E.T.» 

nuovo film 
di Spielberg? 

LOS ANGE1£S ET. - The 
Extra - Terrestrial, la più re¬ 
cente fatica del regima statuni¬ 
tense Steven Spielberg, attual¬ 
mente primo nelle graduatorie 
incassi negli Stati Uniti 
(in pochi giorni ha praticamen¬ 
te stracciato tutti t record pcxs- 
sibili, quanto ad aflhienza di 
pubblico), avrà probabilmente 
un’appendice giudiziaria. Una 
scrittrice americana ha infatti 
presentato ipieiela contro lo 
stesso Spielberg e la «Universa! 
Stodios», la casa produttrice 
del film, accusand<>li di avere 
violato le l^gì sul diritto d’au¬ 
tore. 

La scrittrice. Lisa Litchfield, 
38 annL sostiene che il film, che 
tratta deU'incontro tra un bam¬ 
bino e un extraterrestre, è stato 
ricavato da una commedia da 
lei scritta nel 1978 dal titolo 
Lokey from matdman. Lisa Lì- 
tchfield ha and aggiunto di a- 
vere sottoposto il testo del suo 
lavoro alla «Unìversal Stodios» 
per la realizzazione di un film. I 
dirùenti della casa cinemato¬ 
grafica, tuttavia, secondo la 
scrittrice, avevano detto di non 
essere interessati alla proposta. 
Finora tanto la «Universai Stu- 
dios» i)uanto Steven Spielberg 
non hanno fatto alcun com- 
Bwnto in nerito. 


Santarcangelo 
a settembre 
tra «Oasi 
e Miraggi» 

SANTARCANGELO DI RO¬ 
MAGNA (Form — Lal2*edi- 
zìonedelFestivaldiSantaican- 
eelo di Romagna prenderà il via 
U 4 settembre prossimo per 
concludersi l’il successivo, n 
programma, secondo gli orga¬ 
nizzatori, •vuole confermare 1 ’ 
essenza ^Ua propria vocazio¬ 
ne: essere un campo di lavoro 
per groppi di teatro, un luogo 
di esplorazione, di rìschio, più 
che di dimostrazione». Il con¬ 
sorzio per la gestione del Festi¬ 
val ha avuto la disponibilità di 
altri nove Comuni favorevoli a 
«trasformarsi in zone teatrali», 
dove i gruppi si incontreranno 
secondo temi o titoli «che defi¬ 
niranno, attraverso un lavoro 
reale, il grado delle loro in<iuie- 
tudini e delle loro attese». 

IVa gli avvenimenti collate¬ 
rali. sono previsti: un laborato¬ 
rio sulla drammatu^a orienta¬ 
la un laboratorio di una produ¬ 
zione per «un’azione di strada» 
che verrà presentata in chiusu¬ 
ra del festival: la presenza di 
Jerzy Grotowsìd con il Teatro 
delle sorgenti, un seminario 
per l’organizzazione, un corso 
di aggiornamento professionale 
per operatore culturale. R tito¬ 
lo-dedica deiredìrione del 
Festival è Oasi eMira^, o w e- 
ro «La sete e il dubbiOiTottesa e 
i’illusioDe». 
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Didier Pironi operato; addio al «mondinle» 



Hockenheim: 
più facile ora 
per le Renault 
di Alain Prost 
e di Amoux 

Oggi le due macchine francesi partiranno davanti 
a tutti - Assente anche Lauda - Tambay in terza fila 


, Dal nostro inviato 

HOCKNEHEIM — Mancheranno, qui a 
Hockneheim dove oggi si corre il Gran Pre¬ 
mio di Germania (TV 2, ore 14.50), due 
protagonisti del mondo delle corse auto¬ 
mobilistiche: il ferrarista Didier Pironi, ri¬ 
coverato all’ospedale di Heidelberg con le 
gambe e un braccio fratturati dopo il tam¬ 
ponamento alla Renault di Alain Prost. E 
Niki Lauda che si è procurato una distor¬ 
sione alla mano destra uscendo di strada 
venerdì alla curva dopo i box. Per il primo, 
il «mondiale* è ormai chiuso (le ultime no¬ 
tizie filtrate dalla clinica universitaria di 
Heidelberg dove Pironi è sotto intervento 
chirurgico mentre telefoniamo parlano di 
tentativo di «ricostruzione* del piede de¬ 
stro per scongiurare l'amputazione). Il se¬ 
condo, invece, riprenderà a correre il 29 
agosto a Digione. È la terza volta, comun¬ 
que, che il pilota austriaco non disputa il 
Gran Premio di Germania e quello succes¬ 
sivo d’Austria per incidenti nelle prove in 
terra tedesca. 

Nessuno, ieri, sotto il diluvio di Hockne¬ 
heim, è riuscito a migliorare i tempi delle 
prime volte di qualificazione. Molti piloti 
non sono neppure scesi in pista. Come A- 
lain Prost (la sua Renault è stata seriamen¬ 
te danneggiata dal tamponamento della 
Ferrari e quindi, oggi, l’alfiere della regiè 
dovrebbe garreggiare con la macchina di 
scorta), come Michele Albereto e Eddie 
Cheever (che sono accorsi a visitare Pironi 
all’ospedale), come Riccardo Patrese. 

Discordanti i pronastici degli esperti sul¬ 
la dodicesima gara del mondiale. 

Alcuni danno per scontata la vittoria 
della Renault che monta delle favolose 
gomme Michelin, imbattibili sul bagnato; 


altri puntano sul recupero delle Brabham, 
motorizzate BMW, che possono contare su 
una trentina di motori nuovi di zecca; po¬ 
chi, infine, affermano che anche le vetture 
con propulsori convenzionali hanno buone 
possibilità di trionfare adducendo a soste¬ 
gno della loro tesi il maltempo, un avversa¬ 
rio infido per chi è obbligato, come le mac¬ 
chine turbo, a pensare sempre al podio. 

E la Ferrari? Ormai ai box della «cavalli¬ 
no rampante* puntano tutte le loro carte su 
Patrik Tambay. Ieri il francese di Honolulu 
ha ottenuto il secondo miglior piazzamento 
con gomme da bagnato. Da oggi sarà co¬ 
stretto ad attaccare. Per due motivi, prin¬ 
cipalmente. Il primo, è quello di rub^ an¬ 
cora punti agli avversari più accreditati di 
Pironi; il secondo è che, teoricamente, 
mancando ancora cinque gran premi al ter¬ 
mine del mondiale, ha la possibilità di con¬ 
quistare il titolo iridato. Ma — la domanda 
è d’obbligo — Patrik Tambay, che fino a 
ieri ha svolto dignitosamente il suo compi¬ 
to di angelo custode di Pironi, ha la classe e 
la freddezza per puntare alla vittoria? 

Se Tambay, quindi, è la grande incognita 
di Hockneheim, alla Renault, invece, si è 
ormai certi del valore e della grinta di Alain 
Prost. L’altro pilota, René Amoux, il «ribel¬ 
le* di Le Castellet, verrà sicuramente mes¬ 
so nella condizione di non nuocere. E un 
Prost caricato, che vede avvicinarsi ormai 
la possibilità di ottenere il titolo mondiale, 
fa paura a tutti. 

Anche a quelli della Brabham. Da alcune 
indiscrezioni si è venuti a sapere che la scu¬ 
deria di Ecclestone ha ormai abbandonato 
il «trucco* del rabbocco di benzina a metà 
gara per ottenere e mantenere sempre un 
notevole distacco dagli inseguitori. Le vet¬ 
ture inglesi resteranno invece in agguato 


per approfittare degli errori di Ferrari e 
Renault. Sanno di non avere ancora vettu¬ 
re talmente competitive da puntare con si¬ 
curezza al gradino più alto del podio. 

I piloti parlane malvolentieri di corse, di 
tempi registrati, di pronostici. L’argomen¬ 
to rimane sempre l’incidente che è costato 
la frattura delle gambe a Didier Pironi. Ap¬ 
pena scorgono un cronista, chiedono quali 
sono le ultime notizie dall’ospedale di Hei¬ 
delberg. •Didier lo ha spesso ripetuto — 
esclama Michele Albereto — che ci stanno 
mandando al massacro. Questa volta è 
toccato a lui, domani sicuramente tocche¬ 
rà a un altro. E così via». Nelson Piquet 
continua invece a dare la colpa di tutto alla 
fragilità delle Ferrari. Dice: •Avete visto 
cosa è successo a Villeneuve. Sono sicuro 
che se in quell'incidente ci fosse stata una 
Brabham, non sarei uscito con le gambe 
rotte». 

Intanto ad osservare gli «eroi* delle quat¬ 
tro ruote è accorso un numeroso pubblico. 
Anche un migliaio di soldati americani se 
ne sta intruppato in mezzo alla folla, men¬ 
tre alcuni loro «colleghi* saettano nel cielo 
con aerei della NATO. •Se dovesse scop¬ 
piare la guerra, saremmo t primi a scom¬ 
parire dalla faccia della Terra» dice la 
gente di qui indicando che fra la foresta 
impenetrabile del Baden-Wurrtenberg, 
sulle colline circostanti e in mezzo ai campi' 
sono ben nascoste le rampe di lancio dei 
missili NATO. •Per questo ci sentiamo co¬ 
me a casa nostra — dicono alcuni piloti —. 
Ormai anche per noi le corse sono diventa¬ 
te una guerra. Non sei più sicuro di salire 
in macchina e di scendere con le tue gam¬ 
be». . - 

Sergio Cuti 


Giro dell’Unubria; assenti Saronni, Moser e Battaglin 

Baronchelli solo a Collozzone 
precede Bombinì e Mantovani 


Nostro servizio 

COLLAZZONE — La bandiera 
di Giovanbattista Baronchelli 
sventola sul pennone del tredi¬ 
cesimo Giro deirUmbria, e se 
usiamo termini un po’ euforici 
è perché una specie di nubifra¬ 
gio ha spazzato la seconda par¬ 
te della corsa sino a provocare 
la resa di tanti concorrenti. So¬ 
no partiti in 105, sono arrivati 
in 37 e nel foglio dei classificati 
non figurano i nomi di Contini 
e Gavazzi, di due uomini già se¬ 
lezionati da Martini per la na¬ 
zionale azzurra. In mancanza di 
Moser e Saronni abbiamo visto 
un bel Baronchelli, un campio¬ 
ne in ottime condizioni, un a- 
tleta che nel campionato del 
mondo sarà una preziosa pedi¬ 
na dello scacchiere italiano. 

Baronchelli ha tagliato la 
corda a ventisette chilometri 
dal traguardo, e l’unico che si è 
portato nella sua scia è stato E- 
roanuele Bombini, un ragazzo 
di coraggio e di talento, ma an¬ 
cora in cerca del primo successo 
in campo professionistico. In 
dirittura, ad un pelo dallo stri¬ 
scione, Baronchelli si è poi libe¬ 
rato del pavese di Stradella. e 
tuttavia Bombini ha convinto 
Alfredo Martini, o quanto me¬ 
no è entrato d'autorità nell’e¬ 
lenco dei candidati alla convo¬ 
cazione per Tavventura inglese. 
Il selezionatore ha elogìao an¬ 
che Torelli, Leali, Mantovani e 
Petito, ha bene giudicato pure 
Bontempi, Fraccaro e Natale, 


ha giustificato i ritiri di Gavazzi 
e Contini, ha definito «discreti» 
Panizza, Amadori e Bortolotto, 
e si capisce che sul quadernetto 
del commissario tecnico le in¬ 
certezze sono parecchie, che ci 
vorranno i 250 chilometri della . 
Coppa Piacci (13 agosto) per 
dare i connotati dei dodici tito¬ 
lari e delle due riserve. Aspet¬ 
tiamo Imola, dunque, per tirare 
le somme di queste indicative. 

Era un mattino di afa quan¬ 
do i ciclisti hanno puntato su 
^sisi in un panorama più da 
vedere che da descrivere per¬ 
ché pieno di toni di colori, ma 
prima di sfogliare il taccuino vi 
diremo che e piombato fra noi 
l’avvocato Petrosino, presiden¬ 
te di quella commissione disci¬ 
plinare che «rUnità* ha ripetu¬ 
tamente sollecitato perche lon¬ 
tana dallo scandalo del ciclo- 
mercato, lontana e colpevole di 
non portare ordine nel disordi¬ 
ne, di non punire i trasgressori 
di leggi ben precise, di permet¬ 
tere trattative e passaggi da 
una squadra aH’aitra cinque 
mesi prima della data regola¬ 
mentare. Ebbene, cogliendo 1’ 
invito del vostro cronista ap¬ 
parso sul giornale di venerdì 
scorso, Petrosino è giunto a Pe¬ 
rugia. mi ha lasciato in albergo 
un messaggio per avvertirmi 
della sua presenza e verso sera 
ci siamo incontrati. 

Alcuni colleghi che hanno il ' 
torto di non aver mai bollato gli 
intrallazzatori e alcuni diretto¬ 
ri sportivi mi hanno poi chiesto 


il contenuto della chiacchiera¬ 
ta. Nessun mistero; ho confer¬ 
mato quanto avevo scritto, ho 
aggiunto che sarebbe tm errore 
e un’ingiustizia cercare i colpe¬ 
voli esclusivamente fra i corri¬ 
dori, che bisogna penetrare nel 
sistema per educare e costruire. 
Petrosino aprirà un’inchiesta. 
Qualcosa si muove, seppure con 
notevole ritardo e col pericolo 
che tutto finisca in una bolla di 
sapone anche se la nostra de- ' 
nuncìa è largamente condivìsa 
dall’ambiente, da quelle per^ 
ne che vogliono puliria e serie¬ 
tà. 

n taccuino, dicevo, i dettagli 
di una corsa che lai^e per chi¬ 
lometri e chilometri, che in due 
ore di pia nura a una media tu¬ 
ristica (trentacinque e rotti), 
che un pochino si sv^lia al ri¬ 
fornimento di Acquasparta coi 
movimenti di Baronchelli e 
Leali, di Santimaria e di Mae- 
strelli, di Vandi e Torelli, però è 
in salita, e entrando in un cir¬ 
cuito di collina da ripetersi cin¬ 
que v*olte dove comincia la sele¬ 
zione, dove il gruppo si spezza 
come un biscotto bagnato nel 
caffelatte. Siamo sull’anello di 
Collazzone, in una vallata un 
po’ oscurata da un cielo balor¬ 
do, ma uguamente pittoresca, e 
Beccia prova le sue forze con 
una sparata in cui guadagna 
circa mezzo minuto. Mezzo mi¬ 
nuto e stop, quindi un breve 
tentativo ad opiera di Magrini, 
Bontempi, Amadori, Barone, 


Vanotti e Riccò, poi un tempo¬ 
rale che induce molti ad alzare 
bandiera bianca e che mostra la 
buona volontà di Petito, Chi- 
netti e Baronchelli, di BombinJ,^ 
Leali, Visentini, Masciarelù;' 
Landoni, Panizza, Conti, Bor¬ 
tolotto, Torelli e Corti. È un 
temporale cattivo, con tuoni e 
lampi, è un acquazzone che al- 
I^a le strade e in un susseguir¬ 
si di scaramucce, di botte e ri¬ 
sposte, di piccoli fuochi d’arti¬ 
ficio, ecco Baronchelli e Bom¬ 
bini nuovamente in luce. E suo¬ 
na la campana, s’awertono i 
pochi rimasti in gara che c’è an¬ 
cora un giro, che siamo prossi¬ 
mi alla conclusione. 

Baronchelli e Bombini pre¬ 
cedono gli altri di 1 minuto e 
02 ”: gioco fatto per il tandem di 
punta? Sì, gioco fatto soprat¬ 
tutto per Baronchelli che teme 
una volata a due e che stacca 
Bombini al cartello degli ultimi 
mille metri. 

Gino Sala 

ORDINE D’ARRri’O: 1) Ba- 
ronchellì (Bianchi-Piaggìo) 
km. 227 in 5 ore 22’30”, media 
42,235; 2) Bombini (Hoonved 
Boitccchia) a 12”; 3) Mantova¬ 
ni (Famcucine Canmagnolo) a 
l*2a”; 4) Natale (Del Tongo 
Coln«o); 5) Leali (Inoxpran) 
a 1*^; Amadori; 7) Vandi; 
8) Bontempi: 9) Corti; 10) Chi- 
netti; 11) Masciarelli; 12) Lan¬ 
doni; 13) Ibrelli; 14) Santoni; 
15) Santimaria. 


Oliva torna sul ring dopo 2 mesi 


Dal nostro inviato 

MARINA DI CAMEROTA — Dopo oltre 
due mesi di inattività, ritorna questa sera 
sul ring Patrizio Oliva, campione d’Italia 
dei superleggeri. A saggiare le attuali con¬ 
dizioni di forma del pugile napoletano, sarà 
il francese André Holyk, un picchiatore dal 
dignitoso curriculum. 

Per l’allievo di Rocco Agostino dovreb¬ 
be, dunque, trattarsi di un «test* piuttosto 
attendibile prima de) tentativo di scalata 
alla corona continentale, attualmente de¬ 
tenuta dal britannico Plinton Me Kenzie. 

A Marina di Camerota, l’amena località 
balneare scelta dall’organizzatore (^tena 
per la rentrée del numero uno della boxe 
nazionale, l’attesa i^r il match è molto vi¬ 
va. Si prevede il pienone attorno al ring 
allestito nel campo sportivo «Leon di Ca¬ 
prera», nonostante il costo dei biglietti sia 
piuttosto elevato. 

L’interesse degli appa.ssionati sarà con¬ 
centrato soprattutto sulla attuale tenuta 


del pugile napoletano, costretto a due mesi 
di inattività dal fastidioso infortunio alla 
mano sinistra, occor^li nel maggio scorso 
durante il combattimento con Serunjoji, 
un coriaceo quanto resistente pugile di co¬ 
lore. 

Il match di stasera, comunque, non do¬ 
vrebbe riservare grosse sorprese. Oliva sale 
sul ring con i favori del pronostico, addirit¬ 
tura c’è chi prevede che il combattimento 
non giungerà al termine dei dieci previsti 
rounds. 

Naturalmente, se il pronostico sarà ri¬ 
spettato — e le possibilità che non lo sia, 
sono, a dire il vero, pressoché nulle — sarà 
importante vedere soprattutto «come* il 
pugile napoletano riuscirà a far suo il 
match. Non ha dubbi sull’esito del combat¬ 
timento neppure lui. Oliva, l’indimentica¬ 
bile protagonista del màgico pomerìggio 
moscovita che regalò all’Italia il quinto oro 
olìmpico. Sentitelo. «Holyk è un avversario 
indubbiamente scorbutico, ma ritengo di 




Kritas 






y ^ 




il 











Ad An derstorp mondiale marche 

Uncini corre 
in Svezia 
per un nuovo 
traguardo 

La Suzuki del neocampione 
delle 500 guida la classifica | 
sulla Yamaha L 














• In alto a sinistra: DIDIER PIRONI. Qui sopra: i resti della sua 
Ferrari dopo il drammatico incidente in prova a Hockenheim 


La griglia di partenza 

Questa è la griglia di partenza del Gran Premio di Germania compi¬ 
lata in base ai tempi ufficiali. Pironi, ovviamente, non ci sarà per il 
grave incidente che ha subito successivamente. Non correrà neanche 
Lauda per una sospetta frattura a un polso. 


Didier Pironi (Fra-Ferrari) 
r47”94 

Renò Arnoux (Fra-Renault) 
1’49’^25 

Patrich Tambay (Fra-Ferrari) 
1’49’'^57 

Michela Albereto (Ita-Tyrreli) 
1’42”62 

A. De Cesarie (Ita-Alfa Romeo 
r52'’78 

John Watson (Gbr-McLaren) 
1’53^07 

E. Cheever (Usa-Talbot Ligier) 
r54”21 

Derek Warwick (Gbr-Toleman) 
1'54”59 

Manfred Winkelhock (Rfg-AtS) 
1’55”22 

Miguel Mansell (Gbr-LotUS) 

I’55”8è 

Jean P. Jarier (Fra-Osella) 
1’56”25 

Eliseo Salazar (Cil-AtS) 
1’56”53 

Raul Boesei (Bra-March) 
1’57’'24 
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Alain Prost (Fra-Renault) 
1’48’89 

Nelson Piquet (Bra-Brabham) 
I’49’'41 

Riccardo Patrese (Ita-Brabham) 
1’49’’76 

Niki Lauda^^i^cLaren) 

Keke Rosberg (Fln-WiHiams) 
1'52'^89 

B. Giacomelli (Ita-Alfa Romeo) 
1’5à”88 

Elio De Angeljs^lta-Lotus) 

j. Laffite (Fra-Talbòt Ligier) ^ 
• i’54”98 

Brian Henton (Gbr-Tyrrell) 
1’55”47 

Drek Paiv (Rbr-Williams) 
l'5b”87 

Roberto Guerrero ((^I-Ensign) 
1’56”48 

Mauro Baldi (Ita-Arrows) 
1’56‘’68 

Chico Serra ÌBra-Flttipaldi) 
.1’57"33 


Nostro servizio 

ANDERSTORP — Il moto 
mondiale ha chiuso i battenti 
in Europa, ma non in Giappo¬ 
ne dove i responsabili delle 
quattro grandi case motocicli¬ 
stiche (Honda, Yamaha, Su¬ 
zuki e Kawasaki) attribuisco¬ 
no al campionato marche la 
stessa importanza che in Eu¬ 
ropa si dà al campionato pilo¬ 
ti. Per Franco Uncini dunque 
ancora non è giunto il mo¬ 
mento del meritato relax, poi¬ 
ché il vantaggio della Suzuki 
rispetto alla Yamaha (115 
punti contro i 108) appare fa¬ 
cilmente colmabile nei tre 
Gran Premi ancora da dispu¬ 
tare. Ma qui ad Anderstorp, 
dove ogri si corre il Gran Pre¬ 
mio di Svezia, la squadra Ya¬ 
maha, almeno sulla carta, non 
rappresenta una grossa mi¬ 
naccia per il virtuale campio¬ 
ne del mondo. Sheene è in una 
clinica di Londra, Roberts 
nella sua villa in California e 
Crosby, il terzo pilota che fi¬ 
nora ha portato punti alla Ya¬ 
maha. è ancora fortemente 
handicappato dalle ferite alle 
mani riportate a Silverstone 
la settimana scorsa. 

Oggi, dunque, potrebbe es¬ 
sere tutto estremamente faci¬ 
le per Uncini, se a guastargli 
la festa non ci fossero le Hon¬ 
da che, grazie alla loro maneg¬ 
gevolezza su questa pista mol¬ 
to tortuosa, fanno ancor me¬ 
glio del solito. Spencer ieri ha 
stabilito il miglior tempo di 
qualificazione infliggendo ad 
Uncini un distacco piuttosto 
pesante, ed anche Katayama 


ha girato più forte di Uncini 
neo campione del mondo, ma 
per un errore dei cronometri¬ 
sti non partirà in seconda po¬ 
sizione ma in terza. Per Unci¬ 
ni ieri sarebbe stato facile 
mettere le mani avanti dicen¬ 
do che non intende impegnar¬ 
si, considerato che una vitto¬ 
ria della Honda non sarebbe 
rilevante ai finì del mondiale 
marche, ma il campione del 
mondo troppo onesto per cer¬ 
care giustificazioni in anticipo 
ieri sera ci ha dichiarato: «La 
mia moto era in ordine ed io 
ho tirato per ottenere un buon 
tempo di Qualificazione. Se 
Spencer mi ha rifilato due se¬ 
condi di distacco vuol dire che 
va veramente forte; non cerco 
scuse e non posso far promes¬ 
se per la gara di domani (oggi 
per chi legge) che si preannu- 
cia molto difficile*. 

A conferma del fatto che le 
Honda sembrano favorite ad 
Anderstorp, ieri ha ottenuto il 
quarto tempo dietro Spencer, 
Uncini e Katayama, Marco 
Lucchìnelll che comunque si è 
lamentato perché la sua moto 
va meno bene di quelle dei 
suoi compagni di squadra. «L’ 
anno venturo — ci ha antici¬ 
pato — continuerò a correre 
con la Honda, ma avrò un mio 
"team” organizzato ben diver¬ 
samente da ora. Proporrò a 
Sheene, se desidera di smette¬ 
re di correre, di fare da diret¬ 
tore sportivo e da responsabi¬ 
le tecnico*. 

La notizia è interessante: se 
Lucchirielli, che è un pilota 
formidabile ma un cattivo or-. 


ganizzatore, potesse contare 
sull’esperienza di un uomo co¬ 
me Sheene siamo certi che ri¬ 
tornerebbe immediatamente 
ai vertici del motociclismo. 

Ieri intanto è arrivato un al¬ 
tro risultato positivo per i co¬ 
lori italiani. La MBA pilotata 
dallo svizzero Freymond ha 
vinto con largo margine la 
corsa delle 250. È stata la pri¬ 
ma vittoria della moto co¬ 
struita a Urbino ed è arrivata 
dopo che per tre anni una mo¬ 
to italiana non vinceva in que¬ 
sta categoria. 

Nelle prove della classe 
125, Lazzarìni ieri ha miglio¬ 
rato nettamente il suo tempo 
rispetto alle prove di venerai, 
ma non è comunque riuscito a 
raggiungere Tormo e Bianchi 
che con le Sanvenero oggi par¬ 
tono in prima ed in seconda 
posizione davanti al pilota pe¬ 
sarese. Con la seconda Garelli, 
Nieto ha ottenuto ieri il setti¬ 
mo tempo di qualificazione. 

Carlo Fiorenzano 

CLASSIFICA 260: 1) Frey¬ 
mond (MBA) 43*25‘'72 138.6 
chilometri orari; 2) Mang (Ka- 
vyasaki) 43'28”74; 3) Bai- 
de(Kawasàki) 43’30*'08; 4) 
Tournadre (Yamaha) 

43'36’'44; 6) Estrosi (Pernod) 
43'38''05. 

PROVE QUALIFICAZIONE 
500: 1) Spencer (Honda) 

1'37”72; 2) Uncini (Suzuki) 
1'39”30; 3) Katayama (Hon¬ 
da) 1'39"96; 4) Lucchinelli 
(Honda) 1'40"08. Nella foto in 
alto: Uncini 
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Dì pili in sicurezza 

e rendimentn. 


aitcjTLàtore 


rriotortno 

davMidmrnto 


poterlo battere: non ho dubbi di riuscire 
neH’imptesa. Del resto, se sul ring non vi 
sarà bagarre, se sarà un combattimento 
corretto, non ci potrà essere che un prota¬ 
gonista; il sottoscritto. Se mi si presenterà 
l’occasione di chiudere prima del limite, la 
sfrutterò senza pensare troppo alle esigen¬ 
ze degli spettatori. La gente, del resto, deve 
capire che quando si è sul ring non sì sa mai 
come possa finire, e che ogni regalo all’av¬ 
versario può costar caro. Io, ripeto, dovrò 
fare attenzione. Ma state certi: Oliva vince¬ 
rà*. II match, come è noto, sarà trasmesso 
in diretta dalla TV di Stato nel corso della 
«Domenica sportiva* (rete 1 - ore 22 circa). 
Completano il cartellone della riunione, al¬ 
tri tre interessanti combattimenti tra pro¬ 
fessionisti: Bottiglieri-Franca (piuma, sei 
riprese); Rippa-Paciucci (medio massimi, 
otto riprese); Ben Saad-Diavilla (welter, 
otto riprese). 

Marino Marquardt 


Magneti Nareffi 
nonèsolo 
singofi dementi: 
èdstenia; 
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Perdo ogni elemento è parte 
di un tutto in perfetto equilibrio: 
ottimizzato per dare di più 
in durata, in rendimento, 
in risparmio. 

Magneti Marelli: 
perchè^istenriBf è di più. 
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contributo tecnologico al progresso del motore 
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A Guayaquil sono ormai agli 
sgoccioli i campionati del 
mondo di nuoto - Un mezzo 
disastro azzurro - C’è 
stato soltanto ieri un primo 
posto in una delle «fìnaline» 
di consolazione: davvero poco 
per la scuola italiana 

Per Cross 
un trionfo 
AllaRDT 
titoli 
e record 
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L’«amichevole» si gioca questa sera allo stadio dei Pini (ore 21) 


L'ambizioso Viareggio sottopone 
a verifica l'Inter di Marchesi 

Airappuntamento forse mancherà il «mondiale» Bergomi - Il tecnico nerazzurro continuerà a provare Bagni 
nel ruolo di mediano, anche neirinteresse di Enzo Bearzot - Grande curiosità per la prova di Hansi Muller 


GUAYAQUIL — La penultima 
giornata dei .mondiali» di nuo¬ 
to ha regalato un primato del 
Mondo e due primati d’Euro¬ 
pa. Il record assoluto lo ha sta¬ 
bilito la staffetta mista della 
Germania Democratica con 
4’05”8 (ha migliorato il prece¬ 
dente della stessa Germania 
dell’Est che era di 4’06”67 sta¬ 
bilito ai Giochi di Mosca) e i 
primati d’Europa li hanno mi¬ 
gliorati Michael Cross (Rft) sui 
200 farfalla (r58”85 contro il 
suo limite di l’59"19) e Dirk 
Richter (Rdt) nei 100 dorso. Il 
tedesco dell’Est il limite conti¬ 
nentale lo ha migliorato addi¬ 
rittura due volte: prima in bat¬ 
teria con 56” 19 e poi in finale 
con 55”95. 

I Campionati mondiali di 
nuoto alla vigilia avevano elet¬ 
to come dominatore «obbligato» 
ramerteano Rowdy Gaines e 
invece è venuto fuori il tedesco 
federale Michael Cross. Il tede¬ 
sco dopo aver vinto i 200 crawl 
e aver fatto il secondo posto sui 
100 farfalla ha chiuso brillante- 
mente la vicenda sudamericana 
di questi «mondiali» con un 
trionfo anche sulla doppia di¬ 
stanza della farfalla. Si è preso 
la bella soddisfazione di distan¬ 
ziare nettamente Tamericano 
Craig Beardsley, detentore del 
primato mondiale. 

Beardsley ha ceduto negli ul¬ 
timi metri dopo essere stato in 
linea con l’europeo ai 100 me¬ 
tri: Si è avuto un finale allo 
sprint che il tedesco ha vinto 
grazie a un rush prodigioso e al 
miglior allungo. Cross è infatti 
più alto delfamericano di 18 
centimetri. Beardsley non è 
riuscito nemmeno a fare il se¬ 
condo posto che ha dovuto ce¬ 
dere al sovietico Serghei Fer- 
senko. 

Nella staffetta mista le val¬ 
chirie Otto, Geweniger, Ceis- 
slere Meineke hanno migliora¬ 
to il record mondiale distan¬ 


ziando di quasi tre secondi il 
quartetto yankee. Al terzo po¬ 
sto l’Unione Sovietica. Negli 
800 crawl successo della ameri¬ 
cana Kimberly Linehan con 
8’27”48 con cinque secondi ab¬ 
bondanti sulla britannica Ja- 
ckie Willmott. Con questa gara 
la Gran Bretagna è salita per la 
prima volta sul podio. 

Nei 200 quattro stili femmi¬ 
nili largo successo della tedesca 
dell’Est Petra Schneider con 
2’11”79 davanti alla connazio¬ 
nale Ute Geweniger. Solo terza 
la stella degli Stati Uniti Tracy 
Caulkins (a più di quattro se¬ 
condi). I 200 misti hanno offer¬ 
to anche la prima «vittoria» ita¬ 
liana. Infatti Manuela Dalla 
Valle ha vinto la finale di con¬ 
solazione nuotando in un tem¬ 
po che le avrebbe permesso di 
fare il settimo posto nella finale 
vera. Un po’ pochino per le 
molte ambizioni della spedizio¬ 
ne italiana in Sudamerica. 

Nei 100 dorso Dirk Richter, 
come detto, ha vinto col tempo 
del record d’Europa. Ha prece¬ 
duto l’americano Rick Carey e 
il sovietico Vladimir Cheme- 
tov. i tedeschi dell’Est si sono 
mostrati altamente competitivi 
anche in campo maschile. 

Paolo Kevelli era impegnato 
nella tinaie di consolazione dei 
200 farfalla. Ha nuotato con 
scarsa convinzione e non è riu¬ 
scito a far meglio del 4* posto 
con un tempo largamente supe¬ 
riore al suo record italiano. 

Per quanto riguarda il tor¬ 
neo di pallanuoto è da dire che 
le previsioni della viglia sono 
state ampiamente rispettate: la 
finale infatti la giocheranno 1’ 
Unione Sovietica e l’Ungheria. 
I sovietici hanno sconfitto l’O¬ 
landa 7-5 mentre l’Ungheria ha 
pareggiato 7-7 con la Germania 
Federale campione d’Europa. I 
magiari hanno superato il tur¬ 
no grazie alla migliore differen¬ 
za reti. 


' Nelle eliminatorie dei tuffi 
dalla piattaforma Piero Italiani 
ha fatto il tredicesimo posto. 
Solo 21“ Domenico Rinaldi. En¬ 
trambi sono rimasti esclusi dal¬ 
la finale che vede favorito l’a¬ 
mericano Greg Louganis. Per le 
medaglie dei tuffi sono anche 
in lizza il sovietico Vladimir A- 
lemik e il tedesco dcH’Est Tho¬ 
mas Knuths. 

. 11 titolo mondiale femminile 
nella prova dei tuffi dalla piat¬ 
taforma è andato alla statuni¬ 
tense Wendy Wyland che ha 
preceduto la tedesco-democra¬ 
tica Ramona Wenzel e la cinese 


Jihong Zheu. Per l’americana si 
è trattato di una vittoria a sor¬ 
presa perché al termine delle e- 
iimintatorie era al secondo po¬ 
sto preceduta dalla giovane c 
brillantissima cinese. Ma poi 1’ 
atleta asiatica ha ceduto chia¬ 
ramente all’emozione e così l’a¬ 
mericana ha potuto scavalcar¬ 
la. Per la cinese si è trattato di 
un crollo pauroso. Per soli tre 
punti ha mantenuto il bronzo 
daU’assalto della connazionale 
Xiaoxia Chen. 

NELLA FOTO: MICHAEL 
CROSS esulta dopo il trionfo 


Un trionfo 
tutto spagnolo 
nella vela 
a Orbetello 


ORBETELLO — Trionfo 
spagnolo nel campionato 
del mondo juniores di vela 
classe Waurien. L’equipag¬ 
gio barcelloncse formato da 
Juan Gelpi e da Nestor Ce¬ 
no si è laureato campione 
del mondo vincendo ieri 1’ 
ultima regata, disputatasi 
Bulla laguna di Orbetello. 
Gelpi e Cano avevano già 
vinto la quarta prova iridata 
e ieri hanno preceduto altri 
due equipaggi iberici, quello 
formato da Valerio e Mar¬ 
che e quello Santacres-E- 
scuder. - ■ 

Il miglior equipaggio az¬ 
zurro è stato ancora una vol¬ 
ta quello formato da Alvazzi 
e Pallesi, che a bordo del 
•Leo» hanno ottenuto ieri la 
quarta piazza ' neH’uItima 
regata e si sono piazzati fra i 
primi cinque equipaggi an¬ 
che nella classifica finale 
per il titolo. Buona anche la 
prova dell’equipaggio fem¬ 
minile azzurro formato da 
Sandra Balestri e Valentina 
Anguillesi. 
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BAGNI atteso alla prova stasera 


L’appuntamento oggi a Brescia penultima indicativa in vista di Atene 

Maratona a sei con Njiboer favorito 

L’Italia se la vede con Olanda, RFT, Francia, Austria e Svizzera - Brunetti è il migliore degli azzurri presenti 


La maratona italiana è ricca e po- ' 
vera. Ha personaggi gagliardi che gi¬ 
rano il mondo con spirito garibaldi¬ 
no e con tecniche di preparazione d’ 
avanguardia. Dovunque vadano ot¬ 
tengono rispetto e simpatia; a New. 
York, a Tokio, a Montreal, a Au¬ 
ckland. Ma è anche parcellizzata — 
la maratona italiana — in. piccoli 
centri di potere che non si sa se defi¬ 
nire stupidi o troppo astuti. Stefano 
Brunetti, per esempio, è un ragazzo 
umbro di Foligno. Ha 25 anni ed è 
sicuramente bravissimo. Ma è alle¬ 
nato da un siciliano con la testa du¬ 
ra, Antonino Mangano, che non sta 
in nessuno dei piccoli centri di pote¬ 
re. È, come si usa dire, «fuori del gi¬ 
ro». 

Accade quindi che per i campiona¬ 
ti europei di Atene il nostro Paese 
trascolori dalla sovrabbondanza alla 
povertà: Stefano Brunetti esce dal 
giro. Michele Arena non sta bene. 


Beppe Gerbi abbandona la specialità 
per tornare alle siepi, Giampaolo 
Messina ha guai di vario tipo. Orlan¬ 
do PIzzolato non si sa. Gli unici punti 
fermi son dati dal ferrarese Massimo 
Magnani e dal bresciano Gianni Poli. 
Il primo è uno scienziato-fllosofo, il 
secondo è un operaio tenace che ogni 
giorno che passa capisce sempre me¬ 
glio quanta fatica costi conciliare il 
talento coi risultati. 

Oggi a Brescia, su un tracciato 
s[ilendido che inizia da Piazza della 
Loggia, ITtalia della maratona sì ci¬ 
menta in un match esagonale sulla 
distanza dei 30 chilometri con la 
Germania Federale, con la Francia, 
l’Olanda, con l’Austria e con la Sviz¬ 
zera. Il fatto curioso è che non ci sa¬ 
ranno né Massimo Magnani, Né 
Gianni Poli. Il commissario tecnico 
della nazionale italiana di atletica 
leggera Enzo Rossi, due mesi fa, ave¬ 
va detto che voleva vedere tutti 1 ma¬ 


ratoneti a Brescia. L'esagonale lom¬ 
bardo era considerato l’ultima 
spiaggia per la selezione ateniese. A- 
desso invece ha deciso che ì malati 
sono malati e che Tultima spiaggia 
sarà su una spiaggia — e cioè a Porto 
Recanati — e non su una pianura 
(quella Padana). Vedremo quindi 
Stefano Brunetti, amico di Venanzio 
Ortis, e — pare -r altrettaiìtp jellato. 
Con lui ci saranno Vito Basiliaiia, 
Antonio Erotavo, Sergio Gandaglia, 
Arturo Jasona e Alessandro Rastel- 
lo. 

I francesi presenteranno i primi 
cinque del loro campionato di mara¬ 
tona. Gli olandesi presenteranno 
quel Gerard Njiboer che a Mosca fece 
ii secondo posto alle spalle del gran¬ 
de tedesco dell’Est V/aldemar Cier- 
pinski. Questo Njiboer è cocciuto e 
bravo come Gianni Poli. Nel 1980 fu 
il miglior maratoneta del mondo. I- 
niziò rsi con una fantastica corsa 


sui 30 chilometri e Tokio. Poi fu mes¬ 
so a terra da un malanno al ginoc¬ 
chio. Si è ripreso e figura nel breve 
elenco di coloro che ad Atene corre¬ 
ranno per la medaglia d’oro. 

A Brescia sono arrabbiati col c.t. 
Enzo Rossi. E hanno qualche ragio¬ 
ne. Anima e cuore dell’organizzazio¬ 
ne é Ottavio Castellini, un giornali¬ 
sta che trova il tempo di fare il presi¬ 
dente del comitato provinciale dèli’ 
atletica leggera. Ottavio Castellini, 
assieme alla moglie Cristina e a Sil¬ 
vio Garavaglìa e Marco Martini, ha 
scritto un libretto meraviglioso, 
«Maratona italiana: una storia», dove 
c’è tutto delle corse lunghe e lun¬ 
ghissime. E un’operina di amore e di 
passione che vale la pena di leggere. 

Si comincia alle 18, Stefano Bru¬ 
netti contro Gerard Njiboer, due so- 

f travvissuti ai malanni e ai giri di po- 
ere. Sarà bello seguirli. 

Remo Musumecì 


50 salviettine imbevute 

per lavarsi quando l’acqua non c’è 




• 5 » 


Per ogni esigenza d igiene 
freschezza, c’è SENZACQUA, 
la salviettina imbevuta di 
speciale detergente-emolliente, 
che "lava” la pelle e la lascia 
subito asciutta e morbida. 
Com’è facile e piacevole, con 
SENZACQUA, lavarsi, rinfre¬ 
scarsi, detergersi ovunque... 
senza bisogno dì acqua 
e sapone* 

Porta SENZACQUA sempre 
con te: nei pratico barattolo da 
50 salvìettine c’è una riserva 
d’igiene e freschezza sempre 
pronta all’uso in casa, in auto, 
in campagna, in vacanza. 
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Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — A differenza 
della Fiorentina, l’Inter di 
Marchesi, la squadra che al 
pari dei viola e del giallorossi 
della Roma ha il compito di 
insidiare il primo posto alla 
grande Juventus, si presenta 
questa sera allo stadio del Pi¬ 
ni contro il Viareggio (situa¬ 
to nella pineta di levante do¬ 
ve è In corso il Festival dell’ 
Unità) avendo già Incontrato 
tre avversari: il Castel del 
Plano, il Siena e l’Arezzo. I 
viola, in pratica, esordirono 
contro l bianconeri del Via¬ 
reggio; vinsero ma non offri¬ 
rono una prova supersonica. 
Non erano ancora ben roda¬ 
ti. L'Inter, invece, si presenta 
in Versilia in condizioni di 
forma diverse anche se è ve¬ 
ro che Marchesi soltanto 
contro l’Arezzo è stato In 
grado di mandare in campo 
quattro dei cinque campioni 
del mondo e Hansi Muller, la 
•stella» tedesca alla ricerca di 
un riscatto. 

All’appuntamento di que¬ 
sta sera (la partita avrà Ini¬ 
zio alle ore 21 ), al «gala» dello 
stadio dei Pini dovrebbe 
mancare solamente Bergomi 
. che essendo militare soltan¬ 
to venerdì ha raggiunto la 
comitiva milanese. Se il gio¬ 
catore in questi giorni di 
naia avrà lavorato per conto 
proprio, se si sarà tenuto in 
forma, scenderà in campo. 
Se invece non fosse al meglio 
della condizione resterebbe 
in tribuna e giocherebbe so¬ 
lamente Il 14 agosto a Stoc¬ 
carda. Ma a parte chi gioche¬ 
rà nel ruolo di terzino, resta 
il fatto che la squadra neraz¬ 
zurra è molto attesa da que¬ 
ste parti: in Versilia pullula¬ 
no i tifosi nerazzurri. Ci sono 
diversi club organizzati. Ri¬ 
salgono ai tempi in cui 1 ne¬ 
razzurri vincevano tutto. Lo 
stesso presidente dell’Inter, 
Fraizzoli e la signora Renata 
trascorrono le loro vacanze 
al Forte dei Marmi e non 
perdono occasione per segui¬ 
re la loro squadra. E certo co¬ 
munque che gli uomini di 
Marchesi troveranno nel 
Viareggio un avversarlo 
pimpante e in grado di man¬ 
tenere un ritmo sempre spe¬ 
dito: il loro allenatore, Cesa¬ 
re Meucci, un «mago» di que¬ 
sta categoria, avendo come 
obiettivo la promozione in 
C-2, assieme al general-ma- 
nager Egisto Pandolfini, ha 
scelto giocatori adatti allo 
scopo, ha preferito gente ben 
dis^sta alla lotta, in grado 
di saper soffrire. Ed è proprio 


perché il Viareggio è squadra 
Impostata al combattimento 
che per l’Inter può essere un 
test importante. I sostenitori 
nerazzurri avranno così la 
possibilità di rendersi conto 
a che punto di «cottura» si 
trova la loro squadra. 

Cosa si attende Marchesi 
da questa partita contro i 
bianconeri verslllesl? 

«Delle conferme. Ad esem¬ 
plo voglio rivedere Bagni nel 
ruolo di mediano. Contro li 
Casteldelpiano, il Siena e 1* 
Arezzo ir'‘tornanle” ha con¬ 
fermato ogni mia previsione. 
Non solamente sa giocare in 
fase di interdizione, ma è in 
grado di dare una notevole 
spinta alla prima linea. Le 
doti tecniche, agonistiche, 
non gli mancano. La stessa 
cosa che per il temperamen¬ 
to ed è appunto perché Bagni 
può recitare un ruolo impor¬ 
tantissimo, può diventare 
quel mediano che da tanti 
anni manca non solo all’In- 
ter ma anche alla Nazionale 
di Bearzot. che insiste a farlo 
giocare in questa zona del 
campo». 

Comunque il nuovo tecni¬ 
co dell’Inter non pensa sola¬ 
mente a Bagni (che in caso 
positivo gli risolverebbe non 
pochi problemi sul centro¬ 
campo visto che la prima li¬ 
nea è formata da elementi 
che preferiscono giocare nel¬ 
la tre quarti avversaria) ma a 
come sistemare il resto degli 
uomini a disposizione. Deve 
decidere se fare giocare Orla¬ 
li terzino o mediano (anche 
se con la maglia n. 11 ) come 
utilizzare Marini se Bagni 
dovesse confermarsi il me¬ 
diano ideale e cosa chiedere 
a Muller che nel suo paese 
giocava di preferenza da 
mezza punta. Il tedesco può 
giocare anche alla Suarez 
(all’altezza della linea me¬ 
diana con il compito di lan¬ 
ciare le punte per sfruttare al 
massimo il contropiede), ma 
resta da vedere se il giocato¬ 
re avrà raggiunto questa 
maturità. Insomma, soste¬ 
nere che il tecnico deve lavo¬ 
rare molto per assestare le 
cose non è errato, così come 
la coppia Altobelli-Juary do¬ 
vrebbe risultare pericolosa 
tanto più se Beccalossi non 
avrà compiti di marcamen¬ 
to. Ed è appunto per tutti 
questi motivi che Marchesi» 
prima di formulare un giudi¬ 
zio su quanto vale la nuova 
Inter, attende le partite di 
Coppa Italia. 

Loris Ciulitni 




Particolarmente utile in ospedale 
per l’igiene personale. 

























campila abbonamenti 
non è andata in ferie 


Grande impegno e lavoro anche in questi giorni - Il contributo delle Feste che si 
svolgono nelle località turistiche - Il successo della Festa deWUnità sul mare 


Viaggi, politica, cultura 
e 20 abbonamenti: un’altra 
festa ben riuscita sul mare 

Dal nostro inviato 

Di ritorno dalla 12* Festa deU’Unitd sul mare 

Si parte da Genom, si va in Atlantico attraverso lo stretto di 
GibUterra, si fa tappa prima a Cadice (con escursione a Siviglia) 
poi a Lisbona, quindi a Casablanca; si rientra in Mediterraneo, 
sosta a Palma di Majorca e quindi rientro a Genova. L'itinerario 
sulla carta è assai suggestivo, sul mare lo sarà ancora di più. La 
crociera n. 8 deU Jtalturist è stata un successo. Lo sottolineiamo 
perché la n. 8 non era una crociera qualsiasi: per nove giorni, a 
Sordo della motonave sovietica Ivan Franko, ha ospitato una 
manifestazione che ci è cara: la festa dellVnità sul mare, giunta 
alla sua dodicesima edizione. 

L’appuntamento è diventato ormai tradizionale e il nostro gior¬ 
nale pud esserne orgoglioso. L’edizione di quest’anno poi è ben 
riuscita. Sole, giochi, spettacoli, divertimento, ma anche cultura 
€ politica, dibattiti, incontri. Proprio come in una vera festa 
dellTFnità organizzata sulla terraferma e per il prossimo anno 
l’intenzione dei compagni dell’ufficio promozione del nostro 
giornale e di Unità-Vacanze è di fare ancora meglio. 1650 parte¬ 
cipanti sono stati cquosi costretti» ad esprimere, su un apposito 
questionario, giudizi e proposte che saranno attentamente esa¬ 
minati e studiatt. La 13* festa dell’Unità sul mare sarà frutto 
anche di questo massiccio coinvolgimento dei protagonisti prin¬ 
cipali della festa n. 12, quella appunto appena terminata. 

Altro segno distintivo dell’iniziativa, che ora altri giornali cerca¬ 
no di copiare, la sottoscrizione di venti nuovi abbonamenti annui 
all’Unità e a Rinascita a favore di organizzazioni di partito e delle 
zone terremotate del Sud. 

Ma c’è deWaltro. E parecchio anche. Cominciamo dall’informa¬ 
zione. Ai crocieristi è stato garantito (piasi ogni giorno un ricco 
notiziario redatto in collaborazione con la redàzUme miUn^se 
dell’Unità. Sia in mezzo al Mediterraneo che in mezzo aU’Atlanti¬ 
co, nessuno si è mai sentito fuori del mondo, tutti hanno potuto 
seguire le vicende gravissime del genocidio palestinese che si sta 
consumando in Libano, oppure U tiramoUa sul gasdotto euro¬ 
siberiano. oppure ancora le conseguenze drammatiche della sic¬ 
cità nel Sud. 

POLITICA — Quest’anno in crociera c’era anche un membro 
della Direzione del PCI, il compagno Luciano Guerzoni, segreta¬ 
rio regionale del partito in Emilia-Bamagna. La sua presenza è 
stata opportunamente •sfruttata» in (xcasione di due dibattiti 
molto mirati: le sorti della democrazia in Spagna e la lotta per la 
pace. Sede il salone delle feste, altrimenti non sarebbe stato 
possibile far posto ai 200-250 frequentatori di questo tipo di 
iniziative. Un terzo dibattito ha avuto come oggetto il nostro 
giornale. L’interesse è stato tale che ci siamo dovuti fare l’auto¬ 
critica per non aver previsto un tempo maggio^; la piomessa è 
che dal prossimo anno il giornale e le questioni ad esso annesse 
dovranno avere un posto di riguardo nel programma delle mani¬ 
festazioni politiche. Altro momento qualificante Vinc(mtro a Li¬ 
sbona, presso la sede del Comitato centrai ^l PC portoghese, di 
una delegazione di crocieristi, capeggiata dal comjMgno Luciano 
Guerumi, con il respomabile della sezione esteri, Albano Nunes. 
I compagni portoghesi, promotori dell’invito, hanno illustrato la 
situazione, tutt’altro che fcunle/del loro Paese, hanno ringraziato 
per la partecipazione dell'Unità al festival dell’Avante, hanno 
, garantito Ut loro presenza alla prossima festa nazionale 
dell’Unità. / risultati dell’incontro sono stati illustrati a tutti i 
crocieristi. 

C7ULTURA — R compagno Mario De Micheli ha riscosso un 
nuovo caloroso successo personale. Le sue ctmversazioni sulla 
poesia spagnola, su Goya pittore per la libertà e sui poeti africa¬ 
ni, sono state seguite con grande attenzione e interesse. E la 
lettura d^le poesie (De Micheli questa volta si è avvalso della 
collaborazione della moglie Ada Tommasi) ha sollevato vero en¬ 
tusiasmo con richieste di repliche come a teatro. Lo stesso equi¬ 
paggio sovietico ne è rimasto coinvolto; al punto che il pn^~ Ue 
Micheli è stato pregato di ripetere la conversazione su Goya, 
af fianca to da un traduttore. 

SPETTACOLI — Decisamente buono il livello generale. Da se¬ 
gnalare comunque i recital dei •Nuestra America», gruppo mila¬ 
nese spexializzato si in canzoni latino-americane. 

E infine l’ATMOSFERA— Bella. entusiastica,oropriadei comu¬ 
nisti. Provare per credere. La 13* edizione driia festa dell’Unità 
sul mare ne fornirà l’occasione. 

Romano BonHacci 



Il Concorso abbonamenti a premio “Estate *82” va avanti e va avanti bene. Anche In 
questi giorni gli abbonamenti nuovi o recuperati, continuano ad affluire. Molti dei 
nuovi abbonati sono stati conquistati nelle Feste di luglio, molti versamenti vengono 
dagli utili di bilancio di questi grandi appuntamenti di massa. Cominciano ora ad 
arrivare l primi concreti risultati delle Feste che si svolgono nelle località turistiche, 
dove le iniziative del nostri compagni sono divenute tradizionali appuntamenti di 
ricreazione e anche di cultura e confronto politico, per chi gode un meritato ripòso. 
Anche In queste situazioni la nostra campagna estiva prosegue con successo, accanto 
alla sottoscrizione per la stampa comunista. 

Su altri fronti, quello della Festa nazionale di Pisa e quello delle Feste provinciali di 
molti grandi centri, si sta intanto lavorando a fondo, e sono migliaia 1 compagni 
impegnati nella costruzione delle complesse strutture che dovranno ospitare questi 
nuovi grandi incontri popolari e di massa. Anche da qui sappiamo che non manche¬ 
ranno l’interesse per la discussione sul nostro giornale im^gnato in un’importante 
fase di rinnovamento e nuovi contributi a sostegno della nostra stampa. 




Rìmini: i risultati 
vengono anche 
dalle zone turistiche 

Rimini, come peraltro ^an parte della co¬ 
sta adriatica, è invasa in questi giorni da 
migliaia di turisti. Sono finalmente comin¬ 
ciati i più che meritati giorni di vacanza e 
Rimini è certo una delle zone tradizional¬ 
mente più popolari e più frequentate da 
lavoratori in cerca di qualche giorno di 
riposo. Per i compa^ riminesi comunque, 
come per molti altri di zone analoghe, non 
è questo il periodo di vacanza, anzi è un’oc¬ 
casione da non perdere per organizzare le 
Feste dell’«Unità» che possono così rag¬ 
giungere e ospitare migliaia di vùitatori in 
più rispetto ai momenti normali. Sono 
molte le Feste che in questo periodo sono 
in corso in queste località ed anche qui non 
si perde tempo nel lavoro di sostegno alla 
nostra stampa. La Festa cittadina, da poco 
conclusa, ha stanziato dal bilancio 500 mila 
lire da sottoscrìvere in abbonamenti, ^e 
dieci sezioni della città è stata chiesta un’a¬ 
naloga iniziativa a conclusione delle loro 
Feste, il che porterà a conseguire 10 nuovi 
abbonamenti. 

Nuovi abbonamenti 
anche da Milano 

Nuovi risultati ci vengono seggati anche 
dalla Federazione di Milano, sia per quan¬ 
to riguarda la citta che la provincia. Nel 
corso della Festa della Darsena dei Navi¬ 
gli, la prima ad essere realizzata in questi 
luoghi suggestivi della vecchia Milano 
grazie all’impegno delle Sezioni Perotti - 
Devani e Garanzini, il musicista Nino 
Rossi al termine dell’esibizione deUa sua 
orchestra ha sottoscrìtto un abbonamento 
cumulativo da destinare ad una sezione 
del Meridione. Sempre per un’organizza¬ 
zione del Sud un abbonamento vinto dal 
compagno Piccoli alla lotteria cittadina di 
Sesto S. Giovanni. Altri due abbonamenti 
vengono dalla Festa deWUnità di Lambia¬ 
te, anche in questo caso estratti alla lotte¬ 
rìa. 


Prosegue il lavoro 
nelle zone emiliane 

Vanno segnalati, oltre ai risultati delle 
grosse Federazioni, anche quelli consegm- 
ti dalle organizzazioni di dimensioni più 
ridotte: nuovi abbonamenti, cinque cumu¬ 
lativi più uno àWUnità sono sottoscrìtti dal 
Comitato della zona cesenatese; due da 
Portomaggiore e Bondeno in provincia di 
Ferrarà; tre dalla sezione di Rovereto sul 
Secchia, quattro da S. Prospero sul Sec¬ 
chia, uno viene da Carpi dalla sezione A- 
mendola, queste ultime sono tutte località 
della provincia modenese. 


Da Roma per le 
sezioni in difficoltà 

Alcuni compagni delle sezioni Alessandri¬ 
na e Nuova Alessandrina sono venuti in 
questi giorni al nostro giornale per sotto¬ 
scrìvere un abbonamento cumulativo da 
destinare a una sezione della Federazione 
di Messina. Da Primavalle un altro abbo¬ 
namento all’aUnità» e «Rinascita» per una 
sezione in difficoltà. I compagm di Prima- 
valle vogliono co^ ricordare il compagno 
Ranocchiarì che in questa sezione ha lavt^ 
rato con passione fin dai tempi della Resi¬ 
stenza 


Modena: abbonamenti 
per la Federazione 
di Potenza 

La Federazione del PCI di Modena dopo il 
sisma deirSO si gemellò con la Federazio¬ 
ne di Potenza impegnandosi ad interveni¬ 
re in modo concreto per fornire tutto l’aiu¬ 
to possibile ad una organizzazione grave¬ 
mente provata da quei tragici eventi. A 
distanza di quasi due anni le condizioni di 
lavoro diqueste zone del Meridione sono 
ancora difficili e precarie. L’impegno dei 
compagni modenesi non si è perciò ancora 
arrestato e trova modo di esprimersi anche 
nel corso di questa Campagna abbona¬ 
menti estivi: 10 nuovi abbonamenti vengo¬ 
no co^ in questi giorni sottoscritti dai com¬ 
pagni modenesi per altrettante sezioni del¬ 
la Federazione di Potenza. Un altro gesto 
di solidarietà verso le zone del Sud, che 
viene ad aggiungersi ai molti altri prove¬ 
nienti dalle nostre organizzazioni nel corso 
di questi mesi. 

Obiettivo raggiunto 
dalla Federazione 
di Bergamo 

La Federazione di Bergamo ha raggiunto 
l’obiettivo della normale compagna abbo¬ 
namenti per VUnitd: 27 milioni. I compa¬ 
gni bergamaschi si propongono ora di an¬ 
dare ancora avanti e puntano a raggiunge¬ 
re la cifra dì trenta milioni mentre conti¬ 
nuano a portare avanti il lavoro della 
«campagna estiva», e ci pare giusto ricorda¬ 
re che nel corso dell’analoga campagna 
dello scorso armo la Federazione di Berga- 
. mo fu una di ^elle che maggiormente si 
distinsero. Da Spirano ci vengono intanto 
segnalati due nuovi abbonamenti a 
l’Unitd. 


Norme 
di 

partecipazione 
al concorso 


Partecipano al concorso a premi tutti coloro che nel periodo 1* 
giugr)o*31 ottobre 1982 sottoscriveranno un nuovo abbonamento a 
l'Unità o a Rinasctta (sia ala tariffa speciale cumulativa (fi lire 100 
mia, sia ale rrormal) aimuale o semestrale. ’ 

L'abbonamento a tariffa speciale prevede l’invio del'Unìtà per 6 
giomi ala settimana, l'abbon a mento a tariffa normale dovrà essere 
a 7. 6 o 5 giomi settimanab per dare diritto ala partecipazione 
al'asirazìone dei premi. f 

Partedperanno aTestraziona dua figure distinte: a) tutti coloro che 
avranno aottoscrino un nuovo abbonamento annuale o semesvale 
al'Unità o a Rìneacita; b) tutta qu^ organizzazioni cfsl PCI che 
avranrw raccolto i nuovi a bbon a menti oggetto del primo sor t e g gio. 

Verranno effettuati quirKfi due sorteggi sula base (fi due eleiKhi di 
premi. Si intende che la or g ani z z a z i oni parteciperanno al (»ncorso 
con un fwimero di po ssi il b à pari al numero di a bbort a menti inviati. 



L'estrazione avverrà I 10 iScembre 1982 presso la sede di Roma 
(Ml'Urrità, ala presaraa (fi un funzionario delegato del ministero 
dele Finanze. 

Il concorso è valido solo par l'HaKa. (Autorizzazione del ministero 
(Mie Finanza in corso). 


Premi per 
organizzazioni PCI 


1* arredamento completo per ufficio • produzione C(X)psette (fi Reg¬ 
gio Emilia,-modello Symbol: 

2* e 3* viaggio a Parigi in occasiorte del Festival Humanité 1983 per 
(kie parsone, organizzazione «Unità Vacanzes; 

4*. 5*, 8* e 7* impianti (fi (fiffusione su(fio, (fitta RCF, consìstenti in 
amplificatore, trombe, microfono, megafono: 

8* e 9* Encic l operfia animai cUrania», 7 volumi. Tati E(fitora: 

1(^. 11* e 12* macchina fotosF«f>ca Revue AC 3, (fitta Foto Quele 
International: 

dal 13* al 22* «Storia foto^afica del PCIi. 2 volumi. Editari Riuniti: 
dai 23* al 32* «I comunisti nella storia (fItala». 2 volumi. Tati, 
E(fitore: 

dal 33* al 37* S volumi fotografici, geografico-dvuigativi, E(fizione 
De Donato: 

dal 38* al 4<^ «Lo doorte naia storia d'itala». 2 volumi, Teti Ecfitore: 
dal 41* al 45* «I comurlsti raccontano». 2 volumi. Teti Editore; 
dal 46* al 50* «Storia fotografica dal lavoro», E(fizione De Donato. 


Premi per singoli 
sottoscrittori 


1* viaggio a C(jba per (Jue per s one (1983). organizzazione «Urùtà 
Vacanze»; 

2* moto Giara modello 200T4C; 

3* crociera «Festa del’UnitA sul mare per due p ar s one, estate 
1983. organizzazione «Unità Vacanze»; 

4*. 5* e 6* Enci cl opetfia animai «Urania». 7 volumi. Tati Ecfitore; 

7*. 8*. 9*. 1(^ e 11* «I (panrfi movimenti popolari nefia st(Mìa d'ita¬ 
la», 6 volumi, Teti E(fitore: 

dal 12* al 21 * 5 volumi fotoyafici geografico-rfivulg a t i vi. Erfiziorte De 
Donato: 

dal 22* al 41* macchme fotografiche Revue m<xMlo Pocket FTM, 
(fitta Foto Quefie International; 

dal 42* al 46* «L’Itala dal cielo», autcve Folco Quilci, Edzione De 
Donato: 

dal 47* al 5(^ «Storia fotografica del lavoro», E(fizione De Donato. 
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BEIRUT — Quella di domani 
potrebbe essere la giornata- 
chiave per una svolta nella tra¬ 
gedia di Beirut ovest. Dovrebbe 
cominciare, infatti, Tevacunzio- 
ne dei palestinesi concordata, 
secondo un piano .definitivo», 
giù venerdì scorso tra l’OLB e il 
mediatore americano Habib. 
La notizia è stata data ieri, dal 
quotidiano di Beirut .Al Liwu., 
organo ufficioso di Yasser Ara- 
fat, il che dimo.stra che l OLP 
ha superato le ultime incertez¬ 
ze relative alle circostanze in 
cui l’evacuazione stessa deve 
essere garantita. 

I margini di rischio, a questo 
punto, vengono daU'atteggia- 
mento israeliano e sono, pur¬ 
troppo, molto ampi. Nei giorni 
scorsi, ogni volta che si sono av¬ 
vicinate prospettive di soluzio¬ 
ne, Tel Aviv ha rotto la tregua, 
e ogni volta in modo più mas¬ 
siccio. Perciò queste ore a Bei¬ 
rut ovest vengono vissute in 
uno stato di estrema tensione 
in un’altalena di speranze c di 
paura per quanto può avvenire 
nelle prossime ore. La gente, 
che ieri mattina ha approfitta¬ 
to di una incerta pausa dei 
combattimenti, dopo l'ennesi¬ 
ma giornata di fuoco di venerdì 
e una nottata di sparatorie e 
movimenti di carri armati, è u- 
scita per le strade, alla ricerca 
dei minimi mezzi di sussistenza 
in una città che è ridotta ormai 
a un paesaggio lunare. 

Ieri i carri israeliani sono ri¬ 
masti fermi sulle loro posizioni. 
Scambi di artiglieria di tanto in 
tanto, ma, rispetto aH’inferno 
dei giorni scorsi, è stata, tutto 
sommato, una giornata «tran¬ 
quilla». Ma che co.sa potrà acca¬ 
dere tra oggi e domani? Gli i- 
sraeliani replicheranno, nel so¬ 
lo modo che sembrano conosce¬ 
re, alla svolta segnata dall’ac¬ 
cordo tra OLP e Habib? 

Gli abitanti della città scru¬ 
tano il cielo, solcato continua- 
mente dai jet con la stella di 
David in ricognizione ad alta 
quota, le colline e i varchi sulla 
«linea verde» presidiati dai car¬ 
ri armati, e il mare, dove incro¬ 
cia una flotta sempre più nu¬ 
merosa e minacciosa. È proprio 
da lì, passando tra le unità di 
Israele, che dovrebbero pren¬ 
dere il largo — prima destina¬ 
zione Alessandria d'Egitto — le 
navi che da domani dovrebbero 
cominciare a portar x’ia i pale¬ 
stinesi daU'inferno di Beirut. 
L’OLP ha chiesto, e ottenuto, 
che siano unità della marina 
francese. 

Ma vediamo il piano nei det¬ 
tagli, gli ultimi dei quali sono 
stati definiti all’ultimo mo¬ 
mento. Dei seimila (o novemila, 
secondo altri computi) combat¬ 
tenti palestinesi di Beirut, il 
grosso si imbarcherà, nell’arco 
di due settimane, dalla banchi¬ 
na del circolo ufficiali libanese. 
Altri, invece, raggiungeranno la 
Siria vna terra, attraverso un 
corridoio protetto da soldati a- 
mericani. Alcuni, infine, do¬ 
vrebbero partire dall’aeroporto 
di Beirut (che però attualmen¬ 
te è nelle mani degli israeliani). 

L’OLP sta preparando un e- 
lenco con tutti i nomi di coloro 
che lasceranno la città e do¬ 
vrebbe presentarlo a Habib 
molto presto, forse già stama¬ 
ne. L’elenco verrà consegnato 
alle autorità libanesi e — è 1' 
impegno preso dal mediatore 
— non finirà in alcun caso in 
mani israeliane. 

Quanto alla consegna delle 
armi pesanti (uno dei punti più 
controxersi, che aveva bloccato 
le trattative nei giorni scorsi), 
essa dovrebbe essere effettuata 
all’esercito libanese, a Beirut, il 
quattordicesimo giorno dall'i¬ 
nizio dell’evacuazione, quando 
tutti i palestinesi avrebl^ro la- 
sdato la città. 

Come si vede, per quanto ri¬ 
guarda il piano in se stesso, non 
dovrebbero esserci grosse diffi¬ 
coltà. Incertezze sono legate al¬ 
l’atteggiamento dell’Egitto, il 
cui ministro degli esteri è tor¬ 
nato a dichiarare ieri che il suo 
paese non ospiterà neppure un 
palestinese finché non sarà sta¬ 
ta decisa la loro sistemazione 
definitiva, ma pare che una so¬ 
luzione potrebbe essere trovata 
presentando lo scalo ad Ales¬ 
sandria come la prima tappa 
•tecnica» di un viaggio che pro¬ 
seguirà per altre destinazioni 
(si è parlato anche di Aqaba. in 
Giordania). Poi ci sarebbe un 
po’ di tempo per concludere la 
complessa trattativa multilate¬ 
rale tra diversi stati arabi per 
una «spartizione» dei palestine¬ 
si tra Giordania, Iraq. Arabia 
Saudita, Siria ed Egitto (anche 
il Sudan si è dichiarato dispo¬ 
sto ad accoglierne). Su questo 


punto c.si.ste, d’altra parte, già 
una bozza di accordo re.sa pub¬ 
blica qualche giorno fa da Ara- 
fat. 

Non è dunque il piano, ma 
l’atteggiamento di Tel Aviv, 
che rende ancora ipotetica la 
prospettica dell’evacuazione. 
Già ieri una prima reazione al¬ 
larmante. Un portavoce del mi¬ 
nistero degli esteri ha dichiara¬ 
to che il governo non ha ricevu¬ 
to ancora alcuna comunicazio¬ 
ne da Habib, ma ambienti go¬ 
vernativi hanno espresso «scet¬ 
ticismo» .sulla attuabilità del 
piano. Molto dipenderà, nelle 
prossime ore, dalle pressioni 
che Washington saprà, e vorrà, 
esercitare sul governo di Begin. 
La posizione assunta all’ONU 
con il veto opposto alla risolu¬ 
zione presentata dall’URSS al 
consiglio di sicurezza induce a 
valutazioni non proprio ottimi¬ 


stiche in questo senso. 

Se Tel Aviv dovesse acere lu 
sensazione di poter giocare du¬ 
ro godendo ancora di sostanzia¬ 
li impunità potrebbe e.ssere 
tentata di portare a compimen¬ 
to l’operazione militare a tena¬ 
glia iniziata nella notte tra 
martedì e mercoledì e portata 
avanti ancora venerdì: tagliare 
in due Beirut ovest chiudendo 
del tutto l’accerchiamento dei 
campi profughi e dei quartieri 
dove sono i comandi politico¬ 
militari dei palestinesi. Finora 
il successo della manovra è sta¬ 
to impedito dall a disperata re¬ 
sistenza degli uomini delI’OLP, 
ma un’ulteriore spallata po¬ 
trebbe travolgere le ultime li¬ 
nee di difesa. A quel punto sa¬ 
rebbero gli israeliani ad aver in 
mano tutte le carte per decide¬ 
re come chiudere la partita di 
Beirut. E sarebbe il massacro. 


Drammatici appelli 
lanciati 

dalla Croce Rossa 


WASHINGTON — Il Comitato 
internazionale della Croce 
Rossa (CICR) ha lanciato un 
appello «a tutte le parti in con¬ 
flitto a Beirut» perché rispar¬ 
mino la popolazione civile e co¬ 
loro che la soccorrono. 

Da parte sua. la Croce Ros¬ 
sa libanese (CRL) ha lanciato 
un appello a «tutti i difensori 
dell'umanità e a tutte le madri 
del mondo» perché «salvino i 
loro fratelli» di Beirut. La 
«CRL» sottolinea che «centi¬ 
naia di migliaia di abitanti di 
Beirut ovest sono senza tetto, 
muoiono di fame, sete e ma¬ 
lattie e. se si salvano, vengono 
sterminati dalle bombe». 



Anche in Israele 


Definito nei particolari raccordo tra l’OLP e Habib: domani dovrebbe cominciare l’operazione di sgombero 


I pqlesfinesi pronti a lasciare Beirut ovest 

Ma sulla soluzione pacifica 
pesa la minaccia di 
un nuovo attacco israeliano 

Altalena di speranze e di timori - Ieri solo sporadici scontri - Il grosso delle par¬ 
tenze avverrebbe via mare, su navi francesi - L’atteggiamento di Washington 


opposizione 
contro Fattacco 
alla città 

I laburisti hanno chiesto la convocazione 
del Parlamento - Scontri nel governo 


BEIRUT — Si scava tra le macerie nel quartiere di Sanava, dove una bomba israeliana ha raso al 
suolo un edificio abitato da 250 profughi 


La Tass agli USA: «Non volete fermarli» 

Duro commento sovietico al veto americano che ha bloccato l’embargo sulle armi ad Israele chiesto dall’URSS aH’ONU - Tel Aviv 
avrebbe usato su Beirut una nuova potentissima «bomba a pressione» americana - Ora è più difficile l’iniziativa delle Nazioni Unite 


MOSCA — Dopo il nuovo veto americano al 
Consiglio di sicurezza dell’ONU, che ha bloc¬ 
cato la risoluzione sovietica per l’embargo 
sulle forniture militari a Israele. Mosca alza 
il tono della sua polemica nei confronti di 
Washington, dì cui critica aspramente tutta 
la politica mediorientale, a partire da Camp 
David, indicandovi la premessa per la san¬ 
guinosa aggressione israeliana. 

Il veto americano di venerdì sera, ricorda 
la «Tass» in una nota pubblicata ieri, è il se¬ 
condo dairinizio dell’attacco israeliano. Con 
il primo voto negativo, il 26 giugno scorso, il 
delegato americano bloccò la risoluzione 
francese che chiedeva il ritiro di Israele e il 
disimpegno contemporaneo delle forze dell’ 
OLP. Se quel piano fosse stato realizzato allo¬ 
ra, commenta la «Tass», si sarebbe evitata la 
tragedia di Beirut, e migliaia di vite sarebbe¬ 
ro state salvate. 

Con questo secondo veto alla risoluzione 
sovietica, che prevedeva il blocco delie forni¬ 
ture di armi a Israele fino a che le sue truppe 
non si fossero ritirate dal Libano (questa ulti¬ 
ma condizione era stata aggiunta dopo un 
lungo lavoro di consultazioni ai Palazzo di 


Vetro, mirante a rendere il testo sovietico ac¬ 
cettabile anche ai governi occidentali). Wa¬ 
shington ha dimostrato, scrive la Tass, «che 
non vuole porre termine allo spargimento di 
sangue nel Libano e che continua ad appog¬ 
giare incondizionatamente l’aggressore». 

In realtà, il fatto di aver impedito «che ve¬ 
nissero prese concrete misure per fermare 1* 
aggressore... e per ridurre le proporzioni dello 
spargimento di sangue a Beirut» dimostra 
che, al di là della ostentazione di una certa 
«insoddisfazione» verbale, ramministrazione 
USA ha in realtà appoggiato fin dal primo 
giorno l'azione israeliana che ha come suo 
obiettivo la «soluzione finale del problema 
palestinese, cioè la distruzione della struttu¬ 
ra politica del popolo palestinese, lo stermi¬ 
nio del suoi combattenti e del popolo palesti¬ 
nese». Si tratta del resto, commenta ancora 
l’agenzia sovietica, di uno scopo che si inqua¬ 
dra perfettamente nei piani di Camp David. 

Un altro aspetto del voto al Consiglio di 
sicurezza di venerdì sera su cui la «Tass» met¬ 
te l’accento, per differenziare II suo giudizio 
sul comportamento dei governi occidentali, è 
l’isolamento internazionale nel quale Wa¬ 


shington si è trovata, come del resto era già 
avvenuto il 26 giugno. Nessuno dei membri 
del Consiglio si è schierato con li rappresen¬ 
tante USA. Francia e Spagna hanno votato a 
favore della risoluzione sovietica. La Gran 
Bretagna, «che di solito non manca di appog¬ 
giare» le iniziative internazionali di Washin¬ 
gton, questa volta se ne è dissociata e si è 
astenuta. 

Ad accreditare Topportunità di un embar- 

{ (o sulle armi ad Israele, che come è noto basa 
e sue sofisticatissime attezzature belliche 
sulle forniture americane, la Tass rivela, in 
un altro servizio, che l’aviazione di Tel Aviv 
ha usato venerdì per la prima volta, nel pira¬ 
tesco bombardamento del pomeriggio su 
Beirut, una nuova «bomba a pressione» di 
fabbricazione americana. Alla potenza della 
nuova arma sarebbe dovuto il fatto che un 
palazzo di otto piani è crollato come un ca¬ 
stello di carte, e ridotto in pochi minuti ad un 
ammasso di macerie, dalle quali ancora ieri 
si estraevano cadaveri straziati ed irricono¬ 
scibili. 

Del resto, la polemica sulle forniture di ar¬ 
mi ad Israele e vivissima anche negli USA, 
dove numerosi parlamentari hanno denun¬ 


ciato recentemente l’uso da parte deH’alIeato 
mediorientale delle terribili «bombe a fram¬ 
mentazione» fornite dagli USA nella guerra 
In Libano. Ufficialmente, le armi USA vengo¬ 
no vendute all’estero con la clausola di non 
poter essere usate se non a scopi difensivi. Lo 
sterminio di migliaia di civili a Beirut è diffi¬ 
cilmente accreditabile come un’opera difen¬ 
siva. Non si sa quali siano le proprietà della 
nuova «bomba a pressione» indicata dalla 
Tass, ma certo si tratta di un ordigno ad ec¬ 
cezionale potenza distruttiva. 

Comunque, dopo il veto americano al Con¬ 
siglio di Sicurezza sulla risoluzione sovietica, 
anche il massimo organismo intemazionale 
si trova in una impasse. Le sue capacità di 
intervenire per fermare il massacro vengono 
infatti regolarmente azzerate dall’azione de¬ 
gli USA, ed ora sarà difficile rimettere in mo¬ 
to, a questo livello, l’azione della diplomazia 
internazionale. Non resta che la mediazione 
di Habib, che già venerdì sembrava vicina al 
successo, per quel che riguarda i palestinesi, 
ma che viene anch’essa così certamente bloc¬ 
cata, nella sostanza, dalla volontà di Israele 
di andare fino in fondo, appunto fino alia 
«soluzione finale». 


Colombo dopo Perù e Brasile oggi in Argentina 

L'Italia buona mediatrice 
tra Europa e America latina 


L’opposizione delle corporation rimette tutto in discussione 

Regge poche ore la tregua 
sull'acciaio tra USA e CEE 


BRASILIA — La via che porta 
alla soluzione politica della cri¬ 
si anglo-argentina sulle isole 
Falkland-Malvine passa per il 
Brasile; quanto all’Italia, è il so¬ 
lo paese della Comunità euro¬ 
pea che per la posizione presa 
durante il conflitto può favori¬ 
re con speranze di successo, se¬ 
condo il Brasile, la ripresa del 
dialogo tra America latina ed 
Europa. 

Questi i principali clementi 
scaturiti dai colloqui politici 
che il minLtro degli esteri Emi- 
I Ho Colombo ha a\-uto. ieri a 
Brasilia, con il suo collega Ra- 
j miro Saraiva Guerreiro e con i 
I presidenti della camera dei de¬ 
putati e del senato. 

Le conse^enze della crisi 
anglo-argentina e il modo di ri¬ 
cucire le lacerazioni nei rappor¬ 
ti euro-Iatinoamericani sono 
stati al centro dei colloqui. Co¬ 
lombo — che ha espresso il 


•pieno appoggio» dell’Italia all’ 
azione «prudente ma decisa» 
che il governo brasiliano svolge 
sul piano interno per far avan¬ 
zare il paese sulla strada della 
democrazia e del progresso — e 
Guerreiro hanno parlato a lun¬ 
go anche della cooperazione e- 
conomica bilaterale. Infatti, 
mentre «la crisi politica sulle 
Falkland-Malvine e le sue con¬ 
seguenze politiche sono un fat¬ 
to transitorio, superabile in 
tempi relatixamente brevi — 
ha detto in sostanza il ministro 
brasiliano — le relazioni econo¬ 
miche tra i paesi dell’America 
latina e quelli europei sono le¬ 
gami destinati a durare». 

La larga approvazione e- 
spressa dal Brasile sulla missio¬ 
ne di «buoni uffici» che Colom¬ 
bo sta compiendo in America 
latina, e che viene dopo il con¬ 
senso suscitato daH'ìniziativa i- 
taliana nei giorni scorsi in Perù. 


conferma che i paesi del su¬ 
bcontinente, o comunque buo¬ 
na parte di essi, condividono F 
analisi dell’Italia secondo la 
quale nuove crisi come quella 
delle Falkland-Malvine posso¬ 
no essere evitate solamente at¬ 
traverso un più intenso dialogo 
politico. 

Più strette relazioni tra un 
subcontinente in sviluppo qual 
è r.America latina e i paesi della 
Comunità europea sono desti¬ 
nate anche a favorire una più 
intensa cooperazione economi¬ 
ca. Tra Brasile ed Italia questa 
è già molto consistente. Nel 
1981 l’Italia ha importato dal 
Brasile per 1.101.9 miliardi di 
lire (prodotti minerari e agrico¬ 
li ma anche beni industriali) e 
vi ha esportato merci per 647,3 
miliardi di lire, con un saldo ne¬ 
gativo di 454.6 miliardi. 

Oggi Colombo arriva a Bue¬ 
nos Aires, ultima tappa del suo 
viaggio latino-americano. 


WASHINGTON — Non erano 
passate sei ore dall’annuncio 
del dipartimento di Stato che 
era stato raggiunto un accordo 
con gli europei sull’acciaio, 
che tutto è stato rimesso in di¬ 
scussione. Ci hanno pensato le 
grandi corporation siderurgi¬ 
che statunitensi, le quali han¬ 
no subito notificato a Washin¬ 
gton (e alle capitali CEE) che 
non hanno proprio alcuna in¬ 
tenzione di accettare compro¬ 
messi. L’accordo — ha detto a 
nomedi tutti il presidente del¬ 
la potentissima U.S. Steel cor¬ 
poration. David Roderìck — 
non è «né equo né giusto e ac¬ 
cettarlo equivarrebbe a per¬ 
mettere la continuazione dei 
massicci sussidi dei governi 
europei alle loro compagnie 
siderurgiche». Non cederemo 
di una virgola — ha aggiunto 
— su una materia «che è vitale 
per il futuro deH’industrìa a- 


merìcana». Punto e a capo, in¬ 
somma. Giacché è arduo im¬ 
maginare che il dipartimento 
di Stato, la Casa Bianca, Rea- 
gan e i suoi consiglieri abbiano 
la minima intenzione di inimi¬ 
carsi la lobby legata alle cor¬ 
poration, è da prevedere che 
quanto prima arriverà agli eu¬ 
ropei la richiesta di ricomin¬ 
ciare a discutere. E ieri a Bru¬ 
xelles si è diffuso il malumore. 
■Ciò che abbiamo concordato 
— ha dichiarato un funziona¬ 
rio CEE — è già abbastanza 
doloroso; oltre non andremo*. 
E il negoziatore europeo Davi- 

§ non ha commentato: «Il no 
ei produttori USA non sem- 

R lifica le cose. Comunque — 
a aggiunto — le autorità a- 
mericane finora non hanno 
comunicato ‘‘alcun cambia¬ 
mento” delle loro posizioni uf¬ 
ficiali». 

Nell’altalena di alti e bassi 
dei rapporti interatlantici. 


dunque, il barometro volge 
nuovamente al brutto, dopo la 
breve schiarita dei giorni scor¬ 
si. Tanto più che le cose non 
vanno per niente bene ne{^Mi- 
re suH’altro fronte della ver¬ 
tenza. quello del gasdotto, e o- 
gni giorno che passa mastra 
come la «lite in famiglia» abbia 
al suo fondo ben più corposi 
contrasti di atteggiamenti e di 
«filosofia» tra le due sponde 
deU’Atlantico di quanto si vo¬ 
glia, normalmente, ammette¬ 
re in pubblico. 

Al solito, i segnali più eroli- 
citi vengono dalla Repubblica 
federale tedesca. In una inter¬ 
vista concessa a un piccolo 
quotidiano del nord (la «Ber- 
gedorfer Zeitung», che ha ap^ 
profittato della circostanza di 
averlo a portata di mano nella 
località marina sul Baltico do¬ 
ve trascorre qualche giorno dì 
vacanza). il cancelliere 
Schmid! ha affrontato la que- 


TEL AVIV — Il velo ameri¬ 
cano alla risoluzione sovieti¬ 
ca che chiedeva l’embargo 
sulle forniture di armi a I- 
sraelc, ha ridato baldanza ai 
«falchi» di Tel Aviv circa l’at¬ 
teggiamento del grande al¬ 
leato d’oltre Atlantico. Nei 
giorni scorsi, le preoccupa¬ 
zioni su una svolta nell’at¬ 
teggiamento americano ver¬ 
so Israele, dopo la lettera di 
Reagan a Begin e il tempe¬ 
stoso colloquio del ministro 
degli esteri Shamir con il 
presidente USA, si erano an¬ 
date accentuando aU’Interno 
del gabinetto israeliano. L’ 
ultima riunione del consiglio 
dei ministri era stata dram¬ 
matica: per cinque ore, si e- 
rano intrecciate le accuse a 
Begin e a Sharon, mentre 
migliaia di persone manife¬ 
stavano davanti all’edificio 
contro l’escalation in Liba¬ 
no. 

Il veto americano di ieri ha 
dato fiato a coloro che hanno 
fin’ora sostenuto che non bi¬ 
sognava dar troppo credito 
alle proteste verbali ameri¬ 
cane contro Israele. Il diret¬ 
tore generale del ministero 
degli esteri di Tel Aviv, Da¬ 
vid Kimche si è affrettato a 
dichiarare che Israele e Stati 
Uniti condividono gli stessi 
obiettivi in Libano, e che le 
divergenze fra i due paesi so¬ 
no temporanee. Esse riguar¬ 
dano infatti, ha aggiunto 
Kimche, solo i mezzi con i 
quali conseguire gli «obietti¬ 
vi comuni». 

Sulla stessa linea l’amba¬ 
sciatore di Israele a Washin¬ 
gton, Moshe Arens: «Sarebbe 
errato — ha detto — conclu¬ 
dere che Tatteggiamento del 
presidente degli Stati UniU 
Ronald Reagan, sostanzial¬ 
mente favorevole ad Israele, 
sia cambiato». 

La riacquistata fiducia nei 
sostanziale appoggio ameri¬ 
cano non può tuttavia ri¬ 
comporre le gravissime lace¬ 
razioni che l’aggressione ai 
Libano e le sue sempre più’ 
sanguinose cons^uenze 
hanno aperto nei tessuto po¬ 
litico israeliano. I dirigenti 


stione dei rapporti Europa- 
USA sorvolando sui dettagli e 
affrontandola nei suoi aspetti 
più profondi. E non è stato per 
niente tenero. Dipenderà da¬ 
gli USA — ha detto in sostanza 
Schmid! — se dall’attuale re¬ 
cessione mondiale si imboc¬ 
cherà la strada dì una depres¬ 
sione globale oppure quella di 
uno sviluppo comune. I diri¬ 
genti americani, finora, non 
sembrano aver capito come si 
fa ad imboccare la seconda 
strada e stanno commettendo 
errori esiziali per l’occidente e 
«per la loro stessa forza». 

Ambienti vicini al cancel¬ 
liere riferiscono che Schmidt 
sarebbe rimasto impressionato 
dalla incompetenza e dalla va¬ 
cuità intellettuale di molti 
suoi interlocutori durante il 
recente vùggio che ha com¬ 
piuto negli Mali Uniti. In par¬ 
ticolare avrebbe riscontrato (e 
ce n’è traccia nell’intervista) 
un’assoluta insensibilità degli 
americani alle ragioni degli 
europei, giacché sempre più 
sembrano conquistare in¬ 
fluenza nelFestablishment i 
rappresentanti della Sun Bell 
(la «cintura del sole» degli Sta¬ 
ti meridionali: Florida, Geor¬ 
gia, Texas, Arizona e soprat¬ 
tutto California) molto più 
propensi a guardare ai rappor¬ 
ti con TAmerica latina e l’area 


dell’opposizione laburista, 
che nei giorni scorsi avevano 
inviato un telegramma a Be¬ 
gin diffidandolo dallo scate¬ 
nare l’assalto a Beirut ovest, 
hanno chiesto venerdì una 
convocazione straordinaria 
della Knesset, il parlamento 
Israeliano, per discutere del¬ 
la situazione In Libano. I la¬ 
buristi hanno ripetuto di es¬ 
sere contrari all’occupazione 
militare di Beirut ovest ed a 
nuovi preparativi in questo 
senso, per evitare perdite di 
vite umane da ambo le parti, 
e l'isolamento internaziona¬ 
le di Israele. Il Parlamento, 
che è attualmente in ferie, 
potrebbe essere convocato 
già per domani. 

La situazione in Libano e 
la posizione dei laburisti 1- 
sraeliani erano state venerdì 
al centro del dibattito del co¬ 
mitato per il Medio Oriente 
deU’Internazionale sociali¬ 
sta, riunito a Lisbona. L’In¬ 
ternazionale socialista — ha 
dichiarato il leader socialista 
portoghese Soares al termi¬ 
ne della riunione — non ac¬ 
cetterebbe mai una invasio¬ 
ne israeliana di Beirut ovest. 
Il comitato ad hoc per il Me¬ 
dio Oriente terrà la sua pros¬ 
sima riunione, il 19 agosto, 
proprio nella capitale libane¬ 
se, ma si riserva di inviare 
osservatori a Beirut anche 
prima di quella data. 

Ma la parte più controver¬ 
sa del dibattito del Comitato 
è stata quella che ha preso in 
esame la posizione da assu¬ 
mere nei confronti de) parti¬ 
to laburista israeliano, che i 
socialisti spagnoli e i social- 
democratici austriaci avreb¬ 
bero voluto espellere. È stata 
la notizia della presa di posi- ' 
zione contraria all’invasione 
di Beirut ovest assunta dai 
laburisti israeliani a smus¬ 
sare le posizioni, che rischia¬ 
vano di portare ad un duro 
scontro nell’Intemazionale, 
dove tuttavia anche le so¬ 
cialdemocrazie scandinave, < 
tradizionalmente filo-israe¬ 
liane, hanno ora preso posi¬ 
zione a favore dei palestlne- 


del Pacifico piuttosto che a 
quelli con l’Europa. 

Dato questo quadro, vanno 
presi per quello che sono gli 
sforzi diplomatici e distensivi 
con cui i dirìgenti di Bonn cer¬ 
cano di inzuccherare le loro 
ferme posizioni in difesa degli 
interessi europeL II ministro 
tedesco-federale dell’econo¬ 
mia, il liberale Lambsdorff, in 
vìsita negli USA, dopo un lun¬ 
go colloquio con il segretario 
di Stato Shultz ha dichiarato 
che Bonn non vuole «fare nul¬ 
la che surriscaldi la disputa». 
■Siamo d’accordo — ha conti¬ 
nuato — sulla necessità di cer¬ 
care una soluzione costrutti¬ 
va». Ma liquidate queste diplo¬ 
matiche ovvietà, Lambsdorff. 
ai giornalisti che gli chiedeva¬ 
no se il governo tedesco-fede¬ 
rale stava rivedendo le pro- 

E rìe posizioni di rifiuto del di-, 
tat della Casa Bianca, ha ri¬ 
sposto secco che non c'era 
nemmeno da discutere. «Lon¬ 
dra. Parigi e Roma — ha detto, 
attribuendo all’Italia una posi¬ 
zione che in effetti ancora non 
esiste, essendo il governo Spa¬ 
dolini invischiato nelle con¬ 
traddizioni delle proprie am¬ 
biguità — hanno deciso di 
norare i contratti con Mosca. E 
molto difficile che noi et si 
possa comportare in modo di¬ 
verso*. 


Un lungo documento elaborato In due anni di lavoro contesta il possesso e l’uso degli ordigni nucleari 

La Chiesa protestante inglese contro la bomba atomica 


Oggi ì còrsi eleggono 
rassemblea regionale 


Dal nostro corrispondente 

LOSDRA — Il dovere di ogni cristiano è di 
apre perla pace e il disarmo: il possesso e l’uso 
degli ardimi nucleari sono contrari alla convi¬ 
venza civile e recano danno agli interessi e alle 
aspettative di ogni comunità che ami il pro¬ 
gresso, la cooperazione e la tolleranza. Così 
affenna un documento della Chiesa protestan¬ 
te di Inghilterra che raccoglie in 170 pagine di 
serrata argomentazione Quello che pmbabil- 
mente é il sentimento della maggioranza dei 
fedeli anglicani. Solo la rinuncia ad ogni arma 
atomica può restituire alla cittadinanza il pie¬ 
no esercizio dei valori della fede cristiana, af¬ 
ferma il sostanzioso opuscolo, frutto di due 
anni di intenso lavoro aa parte di una commis¬ 
sione di studio presieduta dal vescovo di Sali- 
sbury, reverendo John Baker. 

-Sfolti dei partecipanti non erano convinti, 
all’inizio, ma dopo approfondito esame e di¬ 
scussione — ha detto ieri il vescovo — sono 


arrivati alla conclusione che solo una dichiara¬ 
zione di rinuncia aU'armamento atomico può 
soddisfare iprincipi e la pratica della Chiesa^. 
Non è dunque un enunciato •unilateralista-, 
da posizioni astensioniste preconcette, ma il 
punto di arrivo di un dibattito vivace ed artico¬ 
lato che è poi confluito in una presa di posizio¬ 
ne maggioritaria non solo sulle questioni di 
principio ma anche su molte misure pratiche e 
progressive per arrivare ad una effettiva poli¬ 
tica di disarmo. 

Il testo, sotto il titolo -la Chiesa e la Bom¬ 
ba-, viene ora offerto come argomento di di¬ 
scussione all'interno della confessione anglica¬ 
na. Se il sinodo dei vescovi l'approverà di qui a 
qualche mese, la Chiesa di Ingnilterra può di¬ 
ventare la prima, dopo le Chiese olandesi, a 
schierarsi aecisamente a fianco del movimento 
pacifista e della campagna per il disarmo nu¬ 
cleare. Naturalmente vi sono già segni di dis¬ 
senso e di opposizione da parte dei settori più 


conservatori che temono un enunciato pacifi¬ 
sta così radicale da parte dei vertici di quello 
che è. nei fatti, la Chiesa ufficiale di Stato 
incese. 

Due sono i motivi che militano a favore della 
rinuncia della bomba atomica, dice il docu¬ 
mento. -Il primo è la speranza di iniettare 
nuova vita e forza nel trattato contro la proli¬ 
ferazione, indicando concretamente che alme¬ 
no una delle potenze nucleari é disposta a 
prendere sul serio i suoi obblighi politici e mo¬ 
rali sul terreno delle disposizioni e dei regola¬ 
menti di guerra. Le potenze atomiche infatti 
non hanno finora tenuto fede ai loro impegni 
per la limitazione degli armamenti. La Gran 
Bretagna può indicare adesso la via e dare così 
un contributo valido. In secondo luogo, la ri¬ 
nuncia alle armi nucleari — continua l’opu¬ 
scolo — pud contribuire ad eliminare un ele¬ 
mento di destabilizzazione sulla scena mon¬ 
diale come sono, in ogni paese, tutti i centri di 


potere autonomi e i corpi separati entro le 
strutture del complesso industriale-militare 
Lo studio della Chiesa d’Inghilterra chiede 
il ritiro del Paese dalla -corsa atomica-; ma 
non quello dall’Alleanza Atlantica: arui, entro 
tale organismo, si tratta di portare avanti una 
campagna per riconciliare le necessità deUa 
difesa con eli obblighi morali della comunità 
cristiana. Il programma per il potenziamento 
della flotta sottomarina nucleare britannica, il 
Trident (che deve sostituire fra poco il sistema 
missilistico Polaris), deve essere abbandonato. 
In questo, l’opinione degli anglicani coincide 
con le prese di posizione già espresse dal Parti¬ 
to laburista, da quello socialdemocratico e dai 
liberali. Infine, la commissione religiosa fa ap¬ 
pello alle gerarchie e agli esponenti della Chie¬ 
sa anglicana perché accolgano e sostengano 
-con vero spinto pastorale tutti coloro che, in 
forme pacifiche, protestano contro l’atomica*, 

Antonio Brondi 


PARIGI — laCorsica si vota 
oggi per la prima assemblea 
rionale, prevista dallo sta¬ 
tuto speciale di cui gode Piso¬ 
la per volere del governo di 
Mitterrand, che io decise lo 
scorso anno nell’ambito del 
decentramento amministra¬ 
tivo nazionale. 

Oli elettori. 206.0(Xi su una 
popolazione di nemmeno 
300.000 persone, dovranno 
scegliere tra 1.037 candidati, 
divisi in 17 liste per soli 61 
seggi. Cifre che riflettono le 
divisioni interne, dovute per 
Io più a interessi di carattere 
locale. Ma il fiorire di liste e 
candidati — ci sono diverse 
formazioni autonomiste e, 
anche, gruppi scissionisti del 


PS e dei PCF — è dovuto an¬ 
che alla novità deH’elezione 
di un organo amministrati¬ 
vo (l’assemblea regionale per 
l’appunto) di nuova istitu¬ 
zione e, per di più, a suffra¬ 
gio universale con il sistema 
proporzionale, che grazie al¬ 
la ripartizione dei resti, con¬ 
sentirà anche ai gruppi mi¬ 
nori di poter avere un seggio 
purché ottengano, secondo i 
casi, 2.500-3.000 voti. 

Una valutazione delie for¬ 
ze è difficile in confronto alia 
situazione politica delia 
Francia continentale e il ri¬ 
sultato delia consultazione 
non potrà essere considerato 
verifica delia presidenza di 
Mitterrand o del governo 
presieduto da Mauroy. 

















1 


PAG. 16 l’Unità 


CONTINUAZIONI 


Domenica 8 agosto 1982 


Spadolini accusa gli alleati 


reincarico. Ma ben pochi pen¬ 
sano che possa farcela. La veri¬ 
tà è che questa crisi, esplosa ra¬ 
pida e violenta come un tempo¬ 
rale d’estate, si profila come 
una delle più difficili e tormen¬ 
tate di questi anni. 

I rapporti tra i partiti dell’ex 
maggioranza appaiono percor¬ 
si, in lungo e in largo, dai so¬ 
spetti reciproci, alimentati dal¬ 
le stesse modalità di apertura 
della crisi (necessaria risposta 
alle prevaricazioni e alla slealtà 
della DC, secondo i socialisti; 
semplice ricerca di un «prete¬ 
sto» da parte socialista, secondo 
i democristiani). Sta di fatto 
che a) fallimento del patto pen¬ 
tapartito, ammesso da uno dei 
suoi stessi maggiori contraenti 

— il PSI — non ha ancora fatto 
seguito nessuna indicazione, 
nessuna proposta di soluzione, 
nemmmeno da parte di chi pu¬ 
re ha provocato la crisi. In que¬ 
sto vuoto l’ombra delle elezioni 
anticipate, a distanza ravvici¬ 
nato (circola perfino una data, 
la prima domenica di novem¬ 
bre) continua a ingigantire. 

Sandro Pertini ha già fatto 
conoscere la sua ferma opposi¬ 
zione a questa eventualità, e il 
suo «no» risulta condiviso negli 
ampi pronunciamenti di forze 
politiche e sociali. Questo sicu¬ 
ramente eserciterà il suo peso 
nella battaglia che sta per a- 
prirsi, ma che sarà di certo a- 
spra e difficile. 

Per il momento, gli ex alleati 
trasformatisi in contendenti 
appaiono impegnati soprattut¬ 
to ad assicurarsi le migliori po¬ 
sizioni di partenza. Spadolini si 
è mostrato anche ieri molto se¬ 
reno, fingendo di ignorare le 
voci secondo cui tanto i demo¬ 
cristiani che i socialisti non 
hanno nessuna intenzione di a- 
gevolare il suo ritorno a palazzo 
Chigi. Nonostante ciò, il presi¬ 
dente del Consiglio dimissiona¬ 
rio ha tenuto a lungo riunito il 
gabinetto anche ieri mattina, 
sebbene i ministri dovessero 
semplicemente ratificare la de¬ 
cisione di rassegnare il manda¬ 
to nelle mani del capo dello 
Stato. E all’uscita dallo studio 
di Pertini. il leader repubblica¬ 
no si è a lungo fermato coi gior¬ 
nalisti per dare lettura — fatto 
abbastanza inusuale — di una 
dichiarazione equivalente a un 
programma politico da far vale¬ 
re nei prossimi giorni. 

S^dolini ha ovviamente rin¬ 
graziato per primo il Presiden¬ 
te della Repubblica, •per Volto 
consiglio mai negato» in questi 
mesi, e subito dopo gli ex alleati 

— nominati uno per uno — ma 
anche «/e forze delVopposizio- 
ne parlamentare». Dopodiché 
ha rivendicato il merito di «a- 
ver mantenuto i tempi, sia per 
la presentazione della legge fi¬ 
nanziaria ’83 sia per Ìl varo dei 
provvedimenti urgenti»: segno, 
questo — secondo lui — che «fa 
crisi non ha colto l'esecutivo in 
fase di stanchezza o disarmo». 
E stata la prima frecciata a 
quei dirìgenti del pentapartito 

— a cominciare dal segretario 
de De Mita — che accusavano 
ìl presidente di stanchezza, 
scarsa capacità di decidere, e- 
aasperata tendenza alla media¬ 
zione. Piuttosto — ha prosegui¬ 
to Spadolini, ribaltando impli¬ 
citamente le accuse mosse con¬ 
tro di lui — la manovra impo¬ 
stata dal governo richiedeva, 
«per essere portata avanti, un 
altissimo grado di tensione po¬ 


litica e di convinta solidarietà 
nella maggioranza». 

Se 11 governo è caduto — dice 
in sostanza Spadolini — la re¬ 
sponsabilità non appartiene a 
chi ne aveva la guida, ma piut¬ 
tosto ai dirìgenti dei partiti che 
avrebbero dovuto appoggiarlo. 
Ciononostante, - il presidente 
del Consiglio dimissionario -ri¬ 
mane convinto» (e in questa di¬ 
chiarata «convinzione» c’è quasi 
un’autocandidatura) che l’uni¬ 
ca via da percorrere -è più che 
mai quella di un impegno soli¬ 
dale delle forze politiche e del¬ 
le forze sociali, sia pure in dif¬ 
ferenti e autonomi ruoli». 

Ai toni quasi persuasivi ado¬ 
perati da Spadolini fa da bru¬ 
sco contraltare il fondo che VA- 
vanti! pubblica stamane a fir¬ 
ma del direttore Intini. Il gior¬ 
nale del PSI riprende l’attacco 
di petto alla presunta •‘ingover¬ 
nabilità del Parlamento» (co¬ 
me risolverla? forse scioglien¬ 
dolo?) e al voto segreto nelle as¬ 
semblee parlamentari. La con¬ 
clusione è in linea con questo 
atteggiamento «duro», e sembra 
fatta apposta per avvertire gli 
ex alleati — soprattutto la DC 
— che il PSI è intenzionato ad 
andare fino in fondo alla strada 
imboccata con la rottura della 
coalizione a cinque: «7 fatti 
hanno la testa dura — scrive 
Intini a spiegazione delle ragio¬ 
ni che hanno indotto i ministri 


Durata due ore 
rultima riunione 
del pentapartito 

ROMA — L’ultima riunione 
del governo Spadolini è dura¬ 
ta esattamente due ore, deci¬ 
samente più a lungo di quanto 
si potesse supporre visto il ca¬ 
rattere meramente formale, 
di ratifica delle dimissioni, 
della seduta. Il gabinetto in¬ 
vece ha speso i suoi ultimi 120 
minuti di vita anche nell’esa¬ 
me di alcuni provvedimenti; 
probabilmente, il più impor¬ 
tante era quello riguardante 
remissione di un francobollo 
celebrativo della vittoria «az¬ 
zurra» ai Campionati del 
mondo (un bozzetto firmato 
Guttuso). 

Il pentapartito avrebbe in¬ 
vece potuto risparmiarsi un’i¬ 
nutile esibizione di ipocrisia. 
Dopo aver fatto per due mesi 
da passivo spettatore della 
tragedia libanese, il governo 
ha atteso la sua ultima riunio¬ 
ne per porsi il problema. Una 
nota di Palazzo Chigi informa 
che Spadolini ne ha «riferito» 
ai ministri in apertura dei la¬ 
vori, «riaffermando la con¬ 
danna per il protrarsi del ri¬ 
corso alla forza da parte del 
governo israeliano e rivolgen¬ 
do un vivo e pressante appello 
alle parti coinvolte nel con¬ 
flitto, in primo luogo a Israele, 
per una rigorosa osservanza 
del “cessate il fuoco’’». Forse, 
prima di «riferire» il presiden¬ 
te del Consiglio dim^ionario 
avrebbe dovuto informarsi 
meglio su quale delle «parti» 
violi ormai sistematicamente,. 
nel più totale disprezzo dell’o- 
pinione pubblica intemazio¬ 
nale, la tregua in Libano: o ri¬ 
tiene forse che siano i palesti¬ 
nesi a distruggere Beirut? 


socialisti a ritirarsi dal governo 

— e quando li si vuole ignorare 
anziché affrontarli, si finisce 
per cozzarvi duramente e nuo¬ 
vamente contrSr^Così conti¬ 
nuerà ad avvenire se, minimiz¬ 
zando la gravità dell'accaduto 
e giocando a scaricabarile, si 
tentasse di aggirare furbesca¬ 
mente i problemi morali, poli¬ 
tici ed economici sollevati dal 
voto della Camera». 

Parole che certamente servi¬ 
ranno al democristiano Donat 
Cattin — che pure è uno dei più 
convinti assertori del «patto 
privilegiato» con il PSI — per 
avvalorare la tesi esposta in u- 
n’intervista al Giornale: *Per 
quel che si può intuire — egli 
dice — ha finito per prevalere 
nel PSI la linea del gruppo so¬ 
cialista che da tempo vuole le 
elezioni al più presto, il gruppo 
De Michelis-Formica». 

Nella DC, come si vede, il 
convincimento che i socialisti 
puntino allo scontro elettorale 
anticipato, e che quindi occorra 
correre ai ripari, sembra acco¬ 
munare maggioranza e mino¬ 
ranze. Quanto a loro, i democri¬ 
stiani ripetono — lo fa ancora 
Galloni sul Popolo di stamane 

— di essere -nettamente con¬ 
trari all'avventura di elezioni 
anticipate»; e che del loro pro¬ 
nunciamento negativo, come di 
quello di altre forze politiche e 
sociali, -si dovrà tenere il debi¬ 
to conto». 

Lo sbocco della crisi va inve¬ 
ce cercato — secondo Galloni 

— nella riedizione .dell’attuale 
coalizione, che sarebbe -l'unica 
realisticamente possibile, fuori 
da ogni pregiudiziale, ma an¬ 
che da ogni irrealistica fuga in 
avanti». Ma quale prezzo la DC 
sarebbe disposta a pagare ai so¬ 
cialisti per il loro ritorno nell’o¬ 
vile pentapartitico? Di sicuro, 
non quello della presidenza del 
Consiglio per Bettino Craxi. Al¬ 
le voci secondo cui proprio que¬ 
sto potrebbe essere l’obiettivo 
del PSI, si è prontamente inca¬ 
ricato di rispondere il sen. Lui¬ 
gi Granelli: -La DC — ha affer¬ 
mato — deve essere esplicita 
nell'escludere anzitutto che 
chi sarà chiamato a risolvere la 
crisi possa, contemporanea¬ 
mente, predisporsi ad ipotesi 
di elezioni anticipate». E sic¬ 
come finora i socialisti sono ap¬ 
parsi — o sono stati indicati — 
come i più -predisposti», la 
conclusione del sillogismo è as¬ 
sai semplice. 

La controffensiva democri¬ 
stiana sembra comunque co¬ 
gliere qualche primo successo 
nel recinto dell’ex coalizione. 
Non sono solo i liberali, con Za- 
none, a chiedere al presidente 
della Repubblica -di esperire 
ogni tentativo utile ad evitare 
le elezioni in autunno» Anche 
i socialdemocratici, fino all’al¬ 
tro ieri alleati del PSI nel «far la 
concorrenza» alla DC, mostra¬ 
no adesso di voler invertire la 
rotta. Longo è stato fin troppo 
esplicito. -Se avessi parlato 
con Craxi — ha detto al Secolo 
XIX — gli avrei consigliato 
maggiore cautela e prudenza. 
Purtroppo non siamo stati 
consultati»; sì, certo, quello che 
è accaduto alla Camera è stato 
assai grave, «ma non era detto 
che si dovesse necessariamente 
giungere a una crisi». Sembra 
quasi l’eco delle parole — iden¬ 
tiche — vergate da Galloni per 
il Popolo. 

Antonio Caprarica 


Pronunciamenti contro le elezioni 


dello Stato decidere dopo aver 
sentito i presidenti dei due ra¬ 
mi del Parlamento. Elezioni ad 
ottobre: così si sussurra, o si 
proclama fuori dai denti. Ma 
che cosa dovrebbe motivare l’ 
appello agli elettori? Un radi¬ 
cale mutamento di orienta¬ 
menti politici, l'indicazione di 
una nuova formula di governo? 
No, al contrario. Chi spinge al¬ 
le elezioni in autunno conti¬ 
nua a pensare non solo al pen¬ 
tapartito. formula sperimen¬ 
tata negli ultimi anni col risul¬ 
tato che si è visto, ma persino 
all'attuazione punto per punto 
di quella manovra economica 
avviata da Spadolini poco pri¬ 
ma di essere sloggiato da Pa¬ 
lazzo Chigi. L’assurdo non po¬ 
trebbe essere più evidente. 

Anche per questa ragione il 
panorama politico, a crisi ap¬ 
pena aperta, presenta come 
dato saliente una vasta serie di 
pronunciamenti contro le ele¬ 
zioni politiche anticipate. Per 
il -no» allo scioglimento delle 
Camere si sono schierate forze 
diverse, politiche e sociali, 
mosse da motivazioni che in 
parte non sono le stesse ma 
tuttavia convergenti nelle con¬ 
clusioni da trarre su questo 
punto decisivo. La posizione 
del PCI sulla continuità della 
legislatura è, non da oggi, ine¬ 
quivocabile. Anche partiti del¬ 
la maggioranza uscente si sono 
però pronunciati: dai socialde¬ 
mocratici (Pietro Longo ha 
detto: «Non ci siamo rassegnati 
allo scioglimento delle C^e- 
re») ai liberati fZanone ha af¬ 
fermato: «La crisi non può ave¬ 
re effetti sproporzionati, come 
quello delle elezioni») ai porta¬ 
voce ufficiali della segreteria 
democristiana. L'opposizione 
allo sbocco elettorale è dunque 
largamente maggioritaria pure 
nel pentapartito. Finora non si 
sono pronunciati i soli repub¬ 
blicani, i quali non hanno però 
riunito in auesti giorni i loro 
organismi dirigenti. 

In questo momento non si 
trutta neppure di discutere in 
astratto surU aspetti negativi 
dello scioglimento anticipato 
delle Camere. Il danno va mi¬ 


surato a confronto con la con¬ 
creta situazione di oggi. Gli in¬ 
dici economici si sono aggrava¬ 
ti, ed il governo dimissionario 
ho appena deciso una -stanga¬ 
ta» di proporzioni senza prece¬ 
denti. Gli stessi padri dell’ope¬ 
razione — a partire dal mini¬ 
stro del Tesoro Andreatta — 
l’hanno definita un lavoro fat¬ 
to a metà, da completare nel 
prossimo futuro. Ed ora, chi 
potrebbe dirigere questa ma¬ 
novra se si dovesse andare a 
una campagna elettorale anti¬ 
cipata? Come si dovrebbe svol¬ 
gere il necessario confronto in 
Parlamento (il quale dovrà va¬ 
gliare, tra l’altro, entro due 
mesi i decreti presentati da 
Spadolini), con le Camere già 
sciolte, i comizi nelle piazze e 
un governo privo dei titoli in¬ 
dispensabili per decidere? 

Una campagna elettorale 
politica anticipata rappresen¬ 
terebbe adesso un imoto di pa¬ 
recchi mesi, soprattutto nel 
campo della politica economi¬ 
ca. È un lusso che possiamo 
permetterci? È proprio per 
questo che i sindacati hanno 
fatto sentire la loro voce: siamo 
contrari allo scioglimento delle 
Camere — hanno detto appe¬ 
na si è profilata la crisi — per¬ 
ché vogliamo avere in questi 
mesi un punto di riferimento, 
un interlocutore, che ci possa 
permettere di portare avanti 
meglio il nostro discorso contro 
la recessione e che assicuri, 
nello stesso tempo, uno svolgi¬ 
mento corretto alla campagna 
dei nuovi contrattL Non è un 
problema da poco: trascurarlo 
vorrebbe dire spingere all’av¬ 
ventura. Del resto, partendo 
da altre premesse, anche gran 
pane degli industriali sente il 
rilievo di questa questione. 
Proprio ieri il presidente della 
Confindustria Merloni ha det¬ 
to che si sta andando, a suo 

S 'udizio, a un «autunno diffici- 
ìsimo» che minaccerà seria¬ 
mente i livelli di occupazione e 
di produzione. Della manovra 
economica del governo — ha 
sottolineato il leader degli in¬ 
dustriali — resta soltanto in 
piedi «la fase deH’emergenza e 


dei duri sacrifici, mentre svani¬ 
sce la fase successiva del rilan¬ 
cio e delle proposte i>er l'econo¬ 
mia*. 

Anche dinanzi a questo qua¬ 
dro, il ministro delle Finanze 
Formica ha invece sostenuto la 
tesi opposta: quella del lavacro 
elettorale come una specie di 
toccasana alle difficoltà, che 
sono in primo luogo difficoltà 
dovute alla crisi del pentapar¬ 
tito. «Meglio mancare per 45 
giorni di Parlamento — ha det¬ 
to — che avere un Parlamento 
incapace di governare in tempi 
di cambiamento (...). Su questo 
debbono vertere, quando che 
sia, le prossime elezioni polìti¬ 
che». La tesi del ministro socia¬ 
lista è che. anche col governo 
dimissionario, il Consiglio dei 
ministri avrebbe -il dovere di 
provvedere (ciò riguarda però 
l’ordinaria amministrazione). 
E il Parlamento, secondo For¬ 
mica, potrebbe comunque lavo¬ 
rare sui decreti della stangata 
ed approvarli, «ìl che — ha so¬ 
stenuto — sarebbe la migliore 
referenza elettorale per tutti e 
indicherebbe se davvero c’è ac¬ 
cordo sulla legge finanziaria». 

Tesi strabiliante: una mag¬ 
gioranza che si è dissolta per¬ 
ché non é riuscita a varare un 
discusso decreto di non prima¬ 
ria importanza dovrebbe esse¬ 
re in grado, durante la sede va¬ 
cante, di portare in porto un’o¬ 
perazione come quella della 
•stangata»/ Di parere esatta¬ 
mente contrario è stato An¬ 
dreatta, il quale si detto 
«preoccupato» perché — ha af¬ 
fermato — l'inizio della mano¬ 
vra decisa dal governo Spado¬ 
lini avrebbe richiesto «un Par¬ 
lamento funzionante e ministri 
affiatati», ed anche perché le e- 
lezioni anticipate allontane¬ 
rebbero «nel tempo l’approva¬ 
zione della legge finanziaria». 
Se si può dissentire dalla poli 
tica impersonata da Andreat¬ 
ta, è però chiaro che le sue os¬ 
servazioni hanno un fonda¬ 
mento indiscutibile. Il con¬ 
fronto sulle linee di politica e- 
conomica, tema cruciale, non 
può immaginarsi in un Parla¬ 
mento disciolto. 

Candiano Falaschi 


Pironi «vola» per 300 metri 


dyear. E un ragazzo meticoloso». 
Alle 10.15 la Ferrari n. 28 è usci¬ 
ta dai box. Un fatto è certo: sot¬ 
to l’acqua nessun avversario a- 
vrebbe mtuto battere il miglior 
tempo fatto registrare venerdì 
proprio dal pilota francese. La 
sua «pole position» era inattac¬ 
cabile. «Per questo — confessa 
l’italiano Elio De Angelis che 
guida una Lotus — al suo posto 
me ne sarei rimasto a letto. In 
pista non si vedeva niente. Le 
vetture davanti ti buttavano de¬ 
cine di litri d'acqua sulla visiera. 
Per sapere dov’eranc le curve mi 
fidavo di alcuni pennoni ai iati 
del circuito». Invece Pironi si 
scatena. Sa di essere il pilota 
meno amato dalla stampa. A I- 
moia, dopo aver vinto il Gran 
Premio di San Marino, è accusa¬ 
to di «alto tradimento» nei con¬ 
fronti di Gilles Villeneuve. Il ca¬ 
nadese non gii rivolgerà più la 
parola. Dopo la morte del pilota 
più osannato dai tifosi italiani, 

f ier Pironi comincia un mondia- 
e in salita. Vince a Zandvoort e 
si piazza nei primi posti in In¬ 
ghilterra e in Francia. Ma la 
stampa lo rimette sul banco de¬ 
gli imputati. «Pironi non ha la 
classe di Villeneuve, è solo un 
opportunista, guida come un ra¬ 
gioniere» è il tono generale degli 
articoli. 

Venerdì, nella curva dopo i 
box, una sbandata paurosa a 230 
chilometri orari. Polemico, Pi¬ 
roni disse: «La dedico a chi mi 
accusa di non tirare sempre al 
massimo». Così, anche ieri, sotto 
il diluvio è partito di gran car¬ 
riera. Dopo appena tre giri ave¬ 
va già accumulato tre secondi di 
distacco dalle Williams e quat¬ 


tro dal suo compagno di squadra 
Patrik Tambay. Nei box dei vari 
team nessuno sapeva spiegarsi il 
perchè di tanta foga. «Una ra¬ 
gione ci sarebbe — spiega Ge¬ 
rard Ducarouge, IMngegnere 
francese dell’Alfa Romeo —. 
Sappiamo che sul bagnato le 
Michelin fanno miracoli. Didier, 

f irobabilmente, voleva saggiare 
e potenzialità dei nuovi Goo¬ 
dyear prima di decidere la tatti¬ 
ca di gara del Gran premio». 

E appena passato un quarto 
d’ora dall’ingresso in pista. A un 
centinaio di metri dalla chicane 
che segue un lungo rettilineo ar¬ 
rivano in tre a 250 chilometri o- 
rari. Davanti c’è Alain Prost su 
Renault, dietro Derek Daly su 
Williams, infine Pironi. Manca¬ 
no pochi metri alla frenata. «Ero 
in pista solo per un giro di rico¬ 
gnizione. Non mi interessava 
aumentare l’andatura. Ho visto 
nello specchietto retrovisore 
Daly che si spostava sulla destra 

E er superarmi», racconta Prost. 

a manovr^ però, trae in ingan¬ 
no Pironi. Crede, probabilmen¬ 
te, che il pilota della Williams 
voglia lasciarsi sorpassare. L’al¬ 
fiere della Ferrari schiaccia l’ac¬ 
celeratore a fondo. Quando vede 
la Renault davanti è troppo tar¬ 
di. 

Il tamponamento è inevitabi¬ 
le. Purtroppo, come tre mesi fa a 
Zolder, una gomma della Ferrari 
sale sul pneumatico posteriore 
destro della Renault e si alza ve¬ 
locissima per oltre trecento me¬ 
tri. Afferma ancora Prost: «La 
vettura dietro è partita in verti¬ 
cale ed è caduta a terra. Poi è 
risalita di nuovo sfiorandomi la 
testa e infine è precipitata una 


seconda volta con il muso all’iii- 
giù». 

Il primo a passare subito do¬ 
po l’incidente è il campione del 
mondo Nelson Piquet. Come 
stava Pironi? Era cosciente? 
«Quando mi sono avvicinato a 
lui — spiega Piquet — Didier 
mi ha chiesto di estrarlo dalla 
macchina. Allora gli ho preso la 
gamba destra, ma no visto le os¬ 
sa scoperte e sono scappato via 
dalla paura». Arriva anche l’ita- 
lo-americano Eddie Cheever. 
Dice ai giornalisti: «I suoi piedi 
erano girati all’indietro. Ho e- 
sclamato: "Scusami Didier’’ e 
ho vomitato». 

Sono accorsi subito i medici, 
mentre la polizia malmenava i 
curiosi che stavano avvicinan¬ 
dosi al luogo dell’incidente. Pi¬ 
roni è stato estratto dopo venti 
minuti dall’abitacolo della vet¬ 
tura. La Ferrari era compieta- 
mente sbriciolata. 

II «circo» si è fermato solo una 
mezz’ora. Il tempo di togliete i 
resti delle macchine dalla pista. 
I piloti, nonostante fossero scos¬ 
si, sono risaliti sui loro bolidi. 
Solo Titaliano Michele Albereto 
si è rifiutato di ubbidire agli or¬ 
dini. Ha gridato al suo team- 
manager: «Caro Tyrrell, se vuoi 
guidala tu la tua macchina» e si è 
recato immediatamente all’o¬ 
spedale di Heidelberg per visi¬ 
tare Pironi. 

Alle due del pomeriggio, il pi¬ 
lota francese è stato portato in 
sala operatoria. Mentre in pista 
girava la Ferrari n. 27, quella 
che fu del suo amico-rivale Gil¬ 
les Villeneuve. 

Sergio Cuti 


Un messaggio di Berlinguer 


rappresaglia atomica. La linea 
giusta per noi comunisti è 
quelia di perseguire coerente* 
mente l’equilibrio degli arma* 
menti a livello più basso e, 
quindi, non costruendo nuove 
armi ma distruggendo quelle 
che producono lo squilibrio. 
Ciò richiede che la priorietà 
sia data al negoziato, altri* 
menti si imprime una spinta a 
una terrificante corsa al riar* 
mo, come di fatto sta rninac* 
ciosamente accadendo. È pro¬ 
prio per garantire che il nego¬ 
ziato sia serio e produttivo, e 
non un espediente dilatorio, 
che il popolo siciliano ha ri¬ 
chiesto e richiede la sospensio¬ 
ne dei lavori per l’appronta¬ 
mento della base atomica. 

Per realizzare questo obiet¬ 
tivo, pel corso di tutto quest’ 
anno i comunisti italiani e 1 
compagni siciliani hanno da¬ 
to un contributo determinan¬ 
te, anche in forme nuove e ori* 

E 'nali. Siamo stati in prima fi- 
nel suscitare e nélrorganiz* 
zare quel vasto movimento di 
massa e di lotta in difesa della 
pace che proprio da Comiso ha 
mosso i suoi primi pass! e poi 
si è svilimpato ampiamente in 
tutta la Sicilia e in tutto il pae¬ 


se. Si tratta di un movimento 
differenziato, di grande esten¬ 
sione, con una mrte carica i- 
deale ne) quale si sono incon¬ 
trare con noi e hanno lottato 
insieme a noi forze socialiste, 
associazioni democratiche di 
ispirazione cristiana e cattoli¬ 
ca, movimenti di orientamen¬ 
to laico, organizzazioni sinda¬ 
cali, gruppi pacifisti, ecologi¬ 
sti, non violenti, d’Italia e di 
ogni parte d’Europa e del 
mondo. Nelle manifestazioni, 
nei cortei, nei comizi, nel con¬ 
vegni di studio, negli incontri 
di pace, nelle veglie abbiamo 
visto mobilitati contro la pro¬ 
liferazione delle armi atomi¬ 
che e contro l’equilibrio del 
terrore migliaia di giovani, di 
donne, di operai, di contadini, 
famosi scienziati, alte perso¬ 
nalità delle Chiese. 

In tutti costoro c’è la consa¬ 
pevolezza che solo l’intervento 
attivo e continuo delle masse 
popolari e di tutte le forze di 
pace può riuscire a scoraggia¬ 
re te minacce di raerra, a far 
progredire la politica della di¬ 
stensione e del disarmo. 

In questa battaglia il nostro 

K "to è sceso in campo con 
lo slancio e l’energia dei 
suoi militanti e dei suoi diri¬ 


genti: primo fra tutti Pio La 
Torre, che ha pagato con la vi¬ 
ta il suo impegno appassiona¬ 
to di tenace combattente per 
un’autentica rinascita della 
Sicilia e perciò, in primo lui^ 
go, per la pace e per I) risana¬ 
mento della vita dell’isola, 
contro le organizzazioni cri¬ 
minali mafiose, i loro protetto¬ 
ri politici, i loro complici. 

Poche settimane prima del¬ 
la sua barbara uccisione, veni¬ 
va lanciata la petizione popo¬ 
lare per chiedere la sospensii^ 
ne dei lavori di costruzione 
della base di Comiso. Ultima 
iniziativa a cui La Torre parte¬ 
cipò attivamente e che oggi se¬ 
gna un grande successo con la 
raccolta di più di un milione 
di firme, straordinaria e am¬ 
monitrice testimonianza dei 
sentimenti democratici e paci¬ 
fisti del popolo siciliano. 

Cari compagni siciliami, 
mentre siete impegnati a con¬ 
tinuare con rinnovata lena 41 
buon lavoro che avete già svol¬ 
to per rinforzare e sviluppare 
il movimento per la sospensio¬ 
ne dei lavori a Comiso vi giun¬ 
gano l’incitamento e la solida¬ 
rietà calorosa di tutti i comu¬ 
nisti italiani. 


V • - 

Apre il Nuovo Banco Ambrosiano 


solo il denaro lìquido dato che 
le banche depositanti avevano 
cominciato a ritirare il denaro 
ancora prima della fuga di Cal¬ 
vi. Ma c^éra anche una differen¬ 
za, che oggi si dice di almeno 
mille miliardi, fra il patrimonio 
e rindebitamento. I commissa¬ 
ri inoltre si resero conto subito 
che uno dei maggiori debitori 
del Banco, l’Istituto per le ope¬ 
re di religione, la banca vatica¬ 
na diretta da monsignor Mar- 
cinkus, non avrebbe onorato i 
suoi impegni. E che si apriva 
una interminabile fase di incer¬ 
tezze sulla parte intemazionale 
dei debiti (almeno 1700 miliar¬ 
di). 

^ Se non venne decisa subito la 
liquidazione, un mese fa, sì de¬ 
ve al tentativo d^li ex collabo¬ 
ratori di Calvi — appoggiato da 
quanti hanno timore deU’ìn- 
chiesta giudiziaria sulle re¬ 
sponsabilità del crack — di sal¬ 
vare ancora, almeno in parte, le 
loro posizioni. L’arroganz^ l’i¬ 
dea che attraverso intese dietro 
le quinte si possa manipolare 
tutto e far pagare agli altri i 
propri conti, non sono affatto 
scomparse con la morte di Ro¬ 
berto Calvi. Fino a due-tre gior¬ 
ni fa edeuni organi di stampa 
hanno accreditato, ad esempio, 
la pretesa di sottrarre «La Cen- 
trde» — ponte di manovra di 
CalvL Pesanti e Lucchini nella 
finanza italiana — allo smem¬ 
bramento. Si pretendeva di e- 
scinderla dalla cessione al Nuo¬ 
vo Banco Ambrosiano e dallo 
smembramento che ne seguirà. 

Insomms, le sette banche del 
salvataggio (IMI, BNI«. S. Pao¬ 
lo Torino. Popolare Milano, S. 
Paolo Bicscia. Agrìcola di RE., 
Credito Romagnolo) dopo aver 
sborsato 600 miliardi per evita¬ 
re la chiusura degli sportelli, e 
altri 600 miliardi per rilevare 
attività e passività della banca 
di Calvi, dopo cioè essersi accol¬ 


lato un enormè fardello, avreb¬ 
bero dovuto in qualche modo 
lasciare ad altri quel po’ di «pol¬ 
pa» che era rimasta. Gli uomini 
de «La Centrale» appaiono, og¬ 
gi, in difficoltà evidenti. Hanno 
dato le dimissioni dal consìglio 
cinque membri: Guglielmo ^f- 
foli, Zanon di Vaigiurata, Carlo 
Olgìati, Filip^ Leoni, e Aladi¬ 
no Minciaroni. Rocco Quattro- 
ne ha sostituito Calvi alla presi¬ 
denza, ma i consiglieri sono ri¬ 
masti in sei, in condizione da 
non poter più tentare altre av¬ 
venture. 

Nel portafoglio de «La Cen¬ 
trale» c’è il pacchetto della Riz¬ 
zoli, che dovrà essere venduto. 
C’è quello delle assicurazioni 
Toro, egualmente non perti¬ 
nente ad un gruppo bancario. 
Vi sono poi i pacchi di comando 
delia Banca Cattolica del Vene¬ 
to e del Credito Varesino. Sulla 
destinazione di ognuna di que¬ 
ste aziende vi sarà trattativa 
fra gli esponenti dei diversi in¬ 
teressi economici e politici in 
gioco. Sotto questo aspètto, il 
crack potrebbe svilupparsi co¬ 
me uno dei tanti «affari» di re- 
distrìbuzione delle carte sulla 
scena del potere economico. 

n ministro del Tesoro Benia¬ 
mino Andreatta ha difeso in 
una dichiarazione le decisioni 

E rese. Nessuna banc^ ha detto, 
a aderito alla ipotesi dì ricapi¬ 
talizzare il vecchio Ambrosiano 
che «può essere attaccato da va¬ 
ri trìnunali stranieri per quanto 
riguarda le obbligazioni estere 
del gnippo». D’altra parte, gli 
azionisti avrebbero dovuto pa¬ 
gare 40-50 mila lire per azione 
soltanto per azzerare la situa¬ 
zione, un onere che non avreb¬ 
bero accettato. Se i crediti che 
sono rimasti potranno essere ri¬ 
scossi — ha concluso Andreatta 
— i commissari liquidatori di¬ 
stribuiranno agli azionisti ciò 
che resta della gestione. 

La gestione della parte este¬ 


ra è nelle mani dei commissari 
liquidatori. Nella scelta è emer¬ 
sa una duplice volontà; separa¬ 
re la parte estera, compresi i 
rapporti con la banca del Vati¬ 
cano lOR; degradarne la tratta¬ 
zione il più possibile dal livello 
politico-bancario a livello della 
controversia giudiziaria. Gli 
sviluppi intemazionali sembra¬ 
no spingere in questa direzione. 
Si è avuta notizia che il Banco 
Unione di Credito, un istituto 
svìzzero, ha chiesto il fallimen¬ 
to del Banco Ambrosiano Over- 
seas di Nassau per una insol¬ 
venza di 8 milioni di dollari più 
gli interessi. L’Overseas di Nas¬ 
sau è il secondo anello della ca¬ 
tena, dopo l’Ambrosiano Hol¬ 
ding del Lussemburgo, che por¬ 
ta fino alle società «segrete» con 
sede a Panama, dove si perdo¬ 
no' le tracce addirittura di 1,4 
miliardi di dollari. A dirigere 
r«Overseas» è quel banchiere 
svizzero Pierre Siegenthaler 
che ritroviamo anche fra gli 
amministratori della società 
ENI «Tradinvest» usata per far 
passare 240 milioni di dollari di 
denaro pubblico (denaro dato 
all’ENI per investire produtti¬ 
vamente) nelle casse di Calvi 
allo scopo di sostenerlo. 

Ma le autorità di Nassau, co¬ 
me quelle del Lussemburgo, 
non sembrano avere molta fret¬ 
ta di agire nei confronti di quel¬ 
li che oggi appaiono come truf¬ 
fatori intemazionali' sco^rtt 
Ieri si era diffusa la voce ai una 
ispezione presso le banche ita¬ 
liane con sede nel Lussembur¬ 
go, ma non vi è stata conferma. 
La linea dei promotori di «para¬ 
disi fiscali», di santuari della 
criminalità economica protetta 
dal c«greto, non è cambiata 
nemmeno di fronte al crack. 
«Rìschi del mestiere», si dice 
nell’ambiente. 

Renzo Stefenellì 


Ma qualcuno adesso deve pagare 


perdita dell’intero capitale so- 
cMe (e ben di più/). Starà poi al 
tribunale di Milano di appura¬ 
re con certezza lo stato di insol¬ 
venza del Banco, la cui liquidi¬ 
tà è ormai da tempo venuta me¬ 
no, ed è stata solo artificial¬ 
mente e temporaneamente so- 
Btituita dall’intervento — pilo¬ 
tato dalla Banca d’Italia — del¬ 
le sette banche operanti in 
pool Di seguito a tale sentenzi^ 
troveranno applicazione a cari¬ 
co deg/j amministratori e dei 
sindaci del Banco, e gli altri re¬ 
sponsabili, le norme sulla ban¬ 
carotta fraudolenta e in genere 
sui reati fallimentari; inoltre i 
commissan 'liquidatori hanno il 
potere-dovere di agire per ren¬ 
dere inefficaci, con l'azione 
detta •revocatoria fallimenta¬ 
re», gli atti compiuti ih periodo 
sospetto in frode ai creditori. 

Le conseguenze della deci¬ 
sione presa dalla Banca d’Italia 
e dal ministro del Tesoro non 


sono lievi; si comprende quindi 
come un appariscente blocco di 
interessi avesse tentato di av¬ 
viare runa e l’altro verso diver¬ 
se direzioni, verso soluzioni as¬ 
sai torbide. Si voleva cioè ripe¬ 
tere l’operazione, che venne 
tentata nel 1974 dal Banco di 
Roma, di rendersi continuatore 
delle banche di Sindona, lavan¬ 
do in famiglia i panni sporchi. 
L’operazione, com’è noto, fallì; 
e l inchiesta sul caso Sindona 
(soprattutto la relazione di mi¬ 
noranza PCl-PDUP-Sinistra 
indipendente) ne ha rivelato 
tutti i dettagli. Questa volta 
ministro del Tesoro e Banca d’ 
Italia hanno rifiutato di incam¬ 
minarsi su questa strada sdruc¬ 
ciolevole; e di ciò, si ripete, va 
dato loro riconoscimento. An¬ 
che l'inchiesta Sindona è servi¬ 
ta a qualcosa. 

I depositanti non perderan¬ 
no nulla. Il Nuovo Banco Am¬ 
brosiano spa, creato per l'occa¬ 


sione dalle sette banche del 
•gruppo di intervento», garanti¬ 
sce il rimbórso dei depositi. 
Questa scelta è entrata nell’uso 
ormai da un certo numero di 
anni, tanto da apparire quasi 
obbligata. Ma non è cosi Chi 
paga la perdita netta che il 
•gruppo ai intervento» soppor¬ 
terà, è, come è stato nel caso 
Sindona, la collettività: un de¬ 
creto ministeriale del 27 set¬ 
tembre 1974 (la data della li¬ 
quidazione coatta delle banche 
di Sindona) prevede la conces¬ 
sione, da parte della Banca d’I¬ 
talia a favore delle banche che 
attuano l’intervento, di antici¬ 
pazioni al tasso di assoluto fa¬ 
vore dell’l % (dicasi: 1%) fino a 
concorrenza del •ristoro» dell’ 
intera perdita subita. 

Sarebbe ora che anche nel 
nostro ordinamento venisse in¬ 
trodotta l’assicurazione dei de¬ 
positi, a carico degli stessi de¬ 
positanti (così suggeriva anche 


la relazione di minoranza dell’ 
inchiesta Sindona): non vi è ra¬ 
gione al mondo che il forestale 
calabrese, il bracciante sicilia¬ 
no, il pastore sardo, il Mcafoiie» 
campano, che non hanno depo¬ 
siti in banca, debbano pagare 
una tangente per i loro concit¬ 
tadini più provveduti. ><.- ■' , 

Gli azionisti del Banco Am¬ 
brosiano hanno diritto a ciò che 
resterà a liquidazione effettua¬ 
ta e a creditori pagati; cioè, se è 
vero che il capitale è infera¬ 
mente perduto (ed oltre), non 
recupereranno — almeno in 
teoria — nulla. Ma certamente, 
in un regime capitalistico qual 
è il nostro, nel quale la giustifi¬ 
cazione del profitto è la soppor¬ 
tazione del rischio di impresa, 
non si può fare l'assistenza an¬ 
che a favore degli azionisti: a 
parte la difficolta di fare un di¬ 
verso trattamento ai molti pic¬ 
coli, e ai pochi — ma colossali e 
mimetici — grandi. Comunque, 
si apprende, che agli azionisti 
delPAmbrosiano verrà attribui¬ 
to il diritto di sottoscrivere a- 
zioni privilegiate? Di rispar¬ 
mio? E a che condizioni?) del 
Nuovo Ambrosiano. 

Alla nuova banca sono tra¬ 
sferite, tra le altre attività e le 
passività, le azioni di controllo 
della holding La Centrale; ma 
pare di capire, dalle notizie tra¬ 
pelate. che poi il Nuovo Am¬ 
brosiano dovrà liquidare i ce¬ 
spiti, e tfare i conti» con i com¬ 
missari della banca in liquida¬ 
zione. Vuol dire che il vecchio 
Ambrosiano ha diritto a tutto o 
parte del ricavo della vendita 
dei cespiti della Centrale? Se 


sì, ne guadagnerebbero gli azio¬ 
nisti del vecchio Ambrosiano, e 
chi perderà sarà la collettività, 
che tramite il meccanismo del 
solito decreto ministeriale del 
27 settembre 1974 pagherà un 
maggior •ristoro» alle sette ban¬ 
che. ^ - 

Ma perché poi trasferire le 
azioni della Centrale alle ban¬ 
che, e non lasciarle in mano ai 
commissari liquidatori? Meglio 
sarebbe stato, a nostro avviso, 
spezzare una volta per sempre 
questo pernicioso intreccio tra 
Banca e holding. E poi non bi¬ 
sogna indurre in tentazione: vi 
sono dei gran buoni bocconi, in 
possesso della Centrale (per e- 
sempio le partecipazioni del 
Varesino, e della Banca Catto- 
lica del Veneto) che le banche 
•aventi causa» possono appetti- 
re. 

Sarebbe poi interessante co¬ 
noscere se, e in qual misura, a 
queste decisioni sia stata asso¬ 
ciata. a tutela degli azionisti, la 
CONSOB. Il presidente della 
CONSOB, che pure non è per¬ 
sonaggio che normalmente si 
nasconda^ da qualche tempo 
tace. Cosi come dovrebbe dirci 
se prima di ammettere alla 

S uotazione di Borsa le azioni 
ell’Ambrosiano, interpellò a 
suo tempo la Banca d’Italia, or¬ 
gano di vigilanza bancaria, e ne 
ebbe risposta, e quale. Atten¬ 
diamo una risposta: ma l’atten¬ 
dono soprattutto i piccoli azio¬ 
nisti dell’Ambrosiano. 

Probabilmente debbono ri¬ 
tenersi insufficienti le disposi¬ 
zioni sui poteri di indagine del¬ 
la CONSOB all’atto dell’am¬ 


missione alla quotazione di 
borsa, e quelle sul coordina¬ 
mento tra CONSOB e Banca 
d'Italia-Vigilanza, previste dal¬ 
l’articolo 18 del DPR 31 marzo 
1975 n. 138. 

Ai commissari liquidatori re¬ 
sta invece, interamente •l’este¬ 
ro»: la holding lussemburghese, 
le società controllate e collega¬ 
te, i rapporti che vi fanno capo. 
Temiamo che da questa parte 
gli azionisti dell’Ambrosiano ri¬ 
ceveranno poche gioie: l’ipotesi 
di un saldo attivo è remota. Per 

10 meno confidiamo che l’auto¬ 
rità giudiziaria, con l’ausilio dei 
commissari liquidatori, saprà 
far luce su queste incredibili 
dissipazioni. Duemila miliardi 
di perdite non sono un gruzzolo 
da banchiere in fuga; e anche 
per uno lOR sono un boccone 
difficile da deglutire. 

Ma che, stavolta, l’autorità 
giudiziaria ponga in testa alle 
sue priorità questa inchiesta. 
Nel caso Sindona, sono passati 
otto anni, e ancora si attende la 
sentenza istruttoria (sottoli¬ 
neiamo: jsfrufforìa) nelproces¬ 
so di bancarotta. Negli Stati U- 
niti nell’analogo processo per 
ildissesto della banca Franklin, 
Sindona è stato da tempo con¬ 
dannato a 25 anni di reclusione, 
la sentenza è divenuta definiti¬ 
va e Sindona sta scontando la 
sua pena. Ma gli Stati Uniti so¬ 
no un paese capitalistico serio; 

11 nostro invece è un capitali¬ 
smo straccione, esangue e smi¬ 
dollato, che non trova nemme¬ 
no la forza di difendere, con il 
dovuto rigore, il capitale. 

Gustavo Minervini 


Cronache deUa siccità 


i grandi paesi dalle sconfinate 
estensioni, dai colossali bacini 
idrici, dai giganteschi progetti. 

Mi ha detto un esperto: «Da 
noi non ha senso parlare di ro¬ 
vesciamento di fiumi, di spo¬ 
stare l’acqua a piacimento per 
migliaia di chilometri in lungo 
e in largo. In Italia l’utilizzazio¬ 
ne — eccola, urbana, viaria — 
del territorio è quasi totale ed è 
proprio questo che crea gli o- 
stacoli maggiori». Terreni lavo¬ 
rati dalla mano dell’uomo per 
secoli e secoli (l’insediamento 
agrìcolo nel nostro Paese risale 
a 4 mila anni avanti Cristo), 
quasi ricamati metro per me¬ 
tro; città e paesi disseminati o- 
gnuno a vista dell’altro; monti e 
colline che coprono il 60 per 
cento della superficie comples¬ 
siva; fiumi per lo più brevi, 
quasi tutti a carattere torrenti¬ 
zio, e fitti come un sistema ve¬ 
noso umano: 400 bacini idro¬ 
grafici, di cui una decina circa 
soltanto hanno dimensioni ap¬ 
pena rispettabili e suscettibili 
di interventi duraturi (diciamo; 
il Po, l’Adige, il Tevere, l’Amo, 
il Lirì, Ù Volturno, il Volture, il 
Simeto). 

Da noi insomma, più che al¬ 
trove, sarebbe servita una poli¬ 
tica «fine», un’azione continua¬ 
ta, un coordinamento «di siste¬ 
ma» organico e programmato. B 
tanto più questo è vero in 
quanto l’Italia sta nel Mediter¬ 
raneo che è molto meno di 
quanto si sia celebrato in lette¬ 
ratura il ^aldino del mondo». 

Scrìve in proposito Femand 
Braudel in «Civutà e Imperi del 
Mediterraneo»; «Il grande di¬ 
fetto dì questo clima (mediter¬ 
raneo), per la vita d^li uomini, 
deriva dalla ripartizione an¬ 
nuale delle piogge. Piove molto, 
in certi punti smisuratamente; 
ma le piogge cadono in autun¬ 
no, in inverno e in primavera, 
principalmente in autunno e in 
primavera. El, grosso modo, 1’ 
mverso dei climi dei monsoni, 
^esti organizzano il proficuo 
incontro del calore e dell’acqua; 
il clima mediterraneo separa 

a liasi questi importanti fattori 
i vita, con le conseguenze che 
facilmente si intuiscono. I “cie¬ 
li di gloria” del semestre estivo 
hanno le loro pavese contro- ' 
partite. La siccità provoca o- 
vunque l’anesto o il deperi¬ 
mento delle acque correnti e 
dell’irrigazione naturale: la re¬ 
gione mediterranea è la zona 
degli ued e delle fiumare ». E 
ancora, eoa un altro bellissimo 
brano: «La siccità i la maledi¬ 
zione principale del Mediterra¬ 
neo, u ragione della sua pover¬ 
tà. D Mediterraneo infatti è po¬ 
vero per natura. Non si dirà 
mai abbastanza giunto vi sìa 
precaria la vita, a dispetto delle 
faciliti apparati o reali— Per 
quanto bene informati, si sten¬ 
ta a associare i paesaggi di lu^ 
di gioia, di goKzza a immagini 
di miseria, di lotte, di pena fisi¬ 
ca. In realtà Taomo mediterra¬ 
neo vive con sforzo, guadagna 
col suo sforna stentatamente^ U 
parte quotidiano». 

Inma^ne forzata? Certo 
Braudel si riferisce al Mediter¬ 
raneo nel suo aanplesso^ men¬ 
tre ntalia, in qua bacino, rap¬ 
presenta uno dei paesi •meno 
infelici». Ma quelle immagini di 
faticadi vita e di guadagno sul¬ 
la terra dura, sono poi molto 
lontane dalla realtà delle terre 
— e della vita — del nostro 
Mezzogiorno di ieri, ma ancora 
e anche di oggi? 

A differenza di altri paesi 
che si affacciano sul mare co¬ 
mune, comunque, lltalia non 
può certodefiiursi unpaese ari¬ 
do. L’afflusso medio annuo di 
acque i di 300 miliardi di me. 
ebe sono peraltro assai iniqua¬ 
mente suddiviat il 41 percento 
al Nord, U 22 per cento a! Cen¬ 
tro, Q 24 per cento al Sud, U13 
per cento nelle btde (e c’è la 
sitìlia con i suoi milhni di abi¬ 
tanti). 

Di queste acque il 44 per cen¬ 
to se ne va per evaporazione, il 
52 per cento i rappresentato 
dai deffuaai di superfìcie, il 4 
per cento da de/Tussi sotterra¬ 
nei. L'ainiquità» ùa Nord e re¬ 
sto d’ItaUa, i confermata dalla 
distribuziomdei deOussi disu¬ 
perfìcie concentrati per il 53 
per canto al Nord, mentre U 
Centro ne ba il 19 percenti il 
Sud il 21 per cento e le Isole il 7 
par canto. Sa si guarda poi la 
poetata minima — Quella ebe 
conta -—si va dai ZIO mc/sec 


del Po, ai 2,2 dell’Arno, allo 0,1 
del Simeto. Le rispettive porta¬ 
te massime sono di 12 mila 
mc/sec per il Po, di 2.290 per 
l’Arno, ai 2.220per il Simeto. E 
questo così ampio «excursus» 
fra le cifre del minimo e del 
massimo è la fotografia dei due 
disastri: la siccità e l’alluvione. 

Ci sono 18 miliardi di me. di 
acqua (l’Il.S per cento) che 
rappresentano il volume medio 
annuo sicuramente disponibile 
(per presa diretta, senza bacini 
ai regolazione) a fini plurimi. 
Mentre potenzialmente po¬ 
trebbero essere regolati 110 mi¬ 
liardi di me. Iserbatoi artificia¬ 
li per usi irrigui, idropotabili e 
idroelettrici costruiti in Italia 
biamo una capacità utile di 7,7 
miliardi di me. (che vanno avvi¬ 
cinandosi ai 10 miliardi). Com¬ 
plessivamente — comprese 
cioè anche acque di altro regi¬ 
me e provenienza — ci sono 40 
miliardi dì me. utilizzabili. Le 
esigenze stimate sono invece di 
54 miliardi di me. 

L’analisi — e la fila delle ci¬ 
fre — potrebbe continuare a 
lungo. Ci sono da considerare 
fra l’altro le acque dei pozzi 
(dei quali non esiste nemmeno 
un censimento) che pescano 
caoticamente da falde freatiche 
di cui non si sa praticamente 
nulla. C’è la potenzialità, inuti¬ 
lizzata in massima parte, delle 
acque reflue (filarie) depura¬ 
te. C’è la potenzialità del rici¬ 
claggio o uso plurimo della 
stessa acqua pochissimo diffu¬ 
so (prevrientemente sulla riva 
sinistra del Po). 

La sostanza si può ridurre a 
una sola affermazione non dub¬ 
bia: ritalia ba buone risorse i- 
driebe, ebe per natura sono 
pessimamente distribuite, geo¬ 
graficamente e stagionalmente. 
Ne consegue che il fatto che 
una enorme quantità di acqua 
corra al mare inutilizzata e che 
quindi il Paese abbia sete o, al¬ 
ternativamente, effogìù, è do¬ 
vuto esclusivamente al cattivo 
regolamento delle acque, cioè 
all’assenza di un adunato in¬ 
tervento dell’uomo. E questo è, 
in senso ampio, il vero nodo po¬ 
litico della •questione acqua» in 
Italia. 

• ■ Proprio 'Ferhand Braudel, 
sviluppando le sue considera¬ 
zioni, afferma che una delle ra¬ 


gioni per cui il Mediterraneo è 
stato il bacino sui cui bordi si 
sono affacciate le prime e le più 
fiorenti civiltà, è da ricercare 
nella difficoltà naturale con la 
quale si sono dovuti cimentare i 
suoi abitanti fin dai primi inse¬ 
diamenti. E in primo luogo lo 
scoglio dell’acqua (si pensi ai 
Fenici, agli ^izi). 

Per secoli queste sono state 
le terre nelle quali si è più che 
altrove sviluppata una tenitura 
dell’acqua». E questa è stata la 
salvezza di quei popoli, la loro 
forza propulsiva. Ariche in Ita¬ 
lia una cultura di questo tipo è 
fiorita a lungo, soprattutto al 
Nord e al Centro: e ne ha fatto 
le fortune. 

Il punto di rottura — che è 
quanto d proponiamo di verifi¬ 
care con questa nostra rapida 
inchiesta — è avvenuto a co¬ 
minciare soprattutto da questo 
secolo, quando si è imposta una 
lopea capitalistica di rapina e 
di disordine nell’appropriazio¬ 
ne di acque diventate bene pre¬ 
zioso per i primi usi elettrici e 
industriali. E lungo questa logi¬ 
ca, perfezionandola anzi nella ' 
sua perversione fino a fare 
dell’acqua diffuso strumento e 
sostano di un articolato siste¬ 
ma di potere, si è proseguito in 
questo dopoguerra. 

Una Italia moderna dovreb¬ 
be essere modello — proprio 
per la somma di caratteristiche 
anche contraddittorie somma¬ 
riamente indicate — di capaci¬ 
tà dì guida e programmazione 
delle acque. Ed è esattamente il 
contrario. 

Sono stato sul Delta del Po, 
nella Puglia, in Sicilia: tre •si¬ 
stemi» potenziali che potrebbe¬ 
ro trasformare sete e alluvioni 
in uno schema idrico e idrogeo¬ 
logico quasi perfetto. Lo spreco 
di questa risorsa sempre più 
preziosa, si tocca con mano e 
grida vendetta: anche lì dove sì 
e fatto, dove si è costruito, dove 
si è applicata intelligenza, dove 
si sono spesi soldi, regnano la 
contradaiùone e il disordine (e 
dunque la crisi dell’acqua ). E 
questa è certo una delle res^n- 
sabilità storiche più gravi di 
una classe dirigente tmope e a- 
vida, che ba disperso Pantica 
•cultura dell’acqua». 

Ugo Baduel 


Manifestazione ieri a Tel Aviv 
«Basta col massacro di Beirut» 

TEL AVIV — Circa cinquemila persone sono sfilate Ieri per le 
strade di Tel Aviv per chiedere il ritiro delle truppe Israeliane 
dal Libano: «Mandate i soldati a casa», «Basta con gli orrori di 
Beirut», «Israele e Palestina: due paesi per due popoli», diceva¬ 
no 1 cartelli issati dai dimostranti. La manifestazione è stata 
pacifica. Solo qualche passante, apparentemente contrariato 
dalla protesta contro l’operazione messa in atto in Libano, ha 
inveito contro i dimostranti. Uno dei partecipanti alla mani¬ 
festazione ha dichiarato che alla marcia sono intervenuti 
esponenti e simpatizzanti dì movimenti politici radicali, sia 
ebrei che arabi. 


LOTTO 


DEL 7 

Bari 
Catari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino ' 
Venezia ' 
Napoli il 
Roma H 


AGOSTO 1982 
79 55 28 82 7S 
42547 5043 
868450 673 
788913 563 
485835 7052 
246238966 
233803486 
.47 78448248 
4326658018 
7027218874 


LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 58.465.000 
ai punti 11L. 762.500 

ai punti 10 L. 64.700 


Dir attore 

EMANUELE MACALUSO 
Condir attore 
ROMANO LEDOA 
Vicedirettora 
PIERO BOB OMINI 

Oirattora raapo n aabi l a 
Guide DaK’Aquìto 
lacritto al n* 243 Oirt Ri^tro 
Statnaa del Tribunala dì Ifotna. 
l'UMTA' awtorin.a giornata mura¬ 
la n. 45SS. 

Oirationa. Bado ri one ad Ammini- 
atr a«> ona 001$$ Roma, via d«j 
StabìHmanio Tipooranco O.A.T.Er 
0011$ Roma • Vìa dai Taurini. 1S 


Oua anni fa i noairo amico 

FRANCO PETRONE 

è scomparso a Panarea mantra ara in va- 
canai con noi. Contavamo a pensarlo a a 
rimpìangslo. BARBARA e AL'TiERO 
Roma 8 agosto 1982 

Gt amia ricordano 

FRANCO PETRONE 
a due anni daBa morte 
Roma. 8 agosto 1982 

Nat sacortdo annivar sa rio Èva ncorda 

FRANCO 

con irrtmutata taniraezs 


Ad un anrm da$a morr» dsl compagne ' 
SALVATORE MEMMOLA 

ea i fondatori dal PCI d BrindW. I figSo lo 
netsda ai compagni aott o scrivando 
SO.OOO ira par rUrsti a Is atampa comu- 
mstS. 


Brindai 8 agosto 1982 


Hai pnmo «nnryarsaTo drito s co mpar s a dal 
compagno 

FERDINANDO LO BASCIO 

i fi^ tottoacnvono in tua memoria un ab- 
bonamanto apaciaia a TUnitL a Rmaacita 
da dastsura ad un orcoto FGCi (Ma iena 
urramotata 

Napoi i-8-'81/B-B-'82 
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